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Torillo, TÀ novómbro. 

cjueatione dt Hoitia. L'ai^itazioíiQ dericaLe non si 
arresta. opuscolo del sig. Oayía, IIpa2)(i e Vm-^ 
Jarataré (Bohhem se ne ripudíí roríg^ine ofíicialeij 
Jm prodotto uü^ Cayía 
vorrebbe, nèpiùnè meiio, una separazione completa 
deirammìuìstràzione secolare dalla spìritxiale. Reca 
ili appoggio alla sua dottrina T esempi o dell'In-
ghilterra, della Prussia, degli Btatì protestanti 
della GermaBÌa, della Ihissia, della Grècia, della 
Turchia^ dove l'autorità politica e Tautoritii reli-
giosa sono accoppiate nella persoua del monarca. 
Qüiüdi esorta Napoleone III a seguire la stessa 
Tia, emancipando il clero francese dalla potestà del 
pontefice di Roma. 

I caldi partigiani del papa hanno approfittato 
del viaggio un po' mister oso dell'Imperatrice per 
propagare le voci più stravaganti, che il foglio 
uffleialedi Parigi si ò affrettato di smentire. L̂  im-
peratrióq Eügeiiia venite spleadidatneuie ricevuta 
dal áuoa e dalla àtichessa d'Hamiìto^ij si 
prepara in suo onore ima magnifloa festa, a oul hi-
terverrà non aoto il flore deua Scoiala, ma peísíno 
di Londra é della stessa Parigi. 

L'atto di protesta diretto da B. M* la fegina di 
Spaglia al governo di S. M, 11 re Vittorio Ema-̂  
nuele, e il raptìorto del generale Lamoricière sulle 
operazioni dello truppe papali neir Itali a centrale, 
fecerò riposare le penne del giornalisti in una set-
tirnana non gravida di grandi avvenimenti* 

II priucipe dt Galles è ritornato clair America; il 
ritaiGo straordinario della nave che riconduceva 
il Tprinoipe aveva destata in Inghilterra vive In^ 
quietudini. 

Migliori corrotto lo relazioni itú ía í'railcia e la 
Germania; La sottoacriaione della convenziono re^ 
lati va alla uavigàaione etillieno, dasì lungo tempo 
in sospeso, e il prossimo invio dHin impiegato su-
perioio del mimsteto degli ai^ri esteri di Francia 
a Berlino pei apparecchiare tm trattato di commer-
cio óolSÜolveroin, no sono indiai! patenti. 

La pubblicazione degli statuti austriaci indis-
pone le |>oipola2Ìòni deirImpero; lo Statuto del Ti-
rolo è giudicato dagli stessi giornali di Vienna, 

di Ignobili e di solo altrettanti che rappresentano le 
città e le campagne, sembra ad esài una derisione, 
noi momento in cui la Svescia"stessa cerca di rifor-
mare questo sistema che sa di medio evo. Un 
giornale viennese s'arrischia di far sentire che i 
Tirolesi si sentiranno attratti verso la Biiyiera, 

L'', ìmperator d'Austria accompagnerà la sua 
sposa, che si reca a Madera, approiittando di que-
sto viaggio per abboccarsi col re del BelgiOi col re 
di Wurtemberg e con quello di Baviera, per otte-
nere dai confederati tedeschi ciò che non ha potuto 
ottenere a Varsavia, la guarentigia cioò dei suoi, 
possedimenti italiani- Ma la Prussia an-
che questa, come superò le altre diificoÌtà a ì e i 
suscitate da queir Austria che un giornale" ha be^ 
hissiinó deilnito coinè la giaiido ni indicante della 
Germaniai 

Infatti, metiif© a Vienna si trova ora opportuno 
di dar consigli di moderazione, evitando un'inu-
tile fégistellila, a S. M- il io di ^aeta, il governo 
austtlàófif-.fi.B rièevé alla sua Volta dd Betlino. La 

sia.per difèndere ii possesso della Veritìzia sarebbe 
ì'agióitevòle so la Prussia in : virtù del áüo concòrsb 
dovesse acquisi?)re un-ijiiluenxa decisiva sulla poli-^ 
tica-nvvéniréddl'^ sacherAu«-
sti'ia paghercbbó lai^'iissja della stessa monetá con 
cui ha PAG\aio la liussiá^P I- Ungheria. Perciò IEV 
cosa è diversa» La Prussia- ñon può espórsi con 
questo atto di vàssnllaggio airodip di: tutti i nc-

' Hiiòi deìr Austria. —-Gòme vede, la politica d'in-
gratitudine porta i suoi feutti* Il famoso dotto dì 
8chw«rzemberg .¿oî ^̂ ^̂  assai caro «1 g'oye rno di 

. Viemm^-; . 
Le popolazioni cristiane della Siria sottascrivono 

ì ndi ri 7/Á ailiUGÌiè s ia prolungata V oc cupazibn e fr an -
cèse, sicconie iiidispensabile guarentigia della loro 
sicurezza. Il governo impèviale smnbra disposto ad 
acconsèntirvi, - malgrado rop].)OSi?:ione della Porta, 

con Véli zipne che venne in questi, gì ohù pubblicata 
p&r ewienstM dtììfi GfamUa uJlciaU M m 

Vennt? letto a Belgi'acìo, innanzi al pascià^ ai 
consoli e al dignìtarii, il Semi d'investitu^^^ del 
principe Mìloscby il quale rispose che regnel'à se-
condo la tradizione della dinastia , conservandosi 
fedele alla potenza ).>rotettrice {stmraine) e. solle-
cito di mantenére mtatti e difendere i diritti dèi 
popolo serbo. 

Il principe di Romania, in occasione del suo ri-
torno da Costantinopoli j tenne grande ri covi mento 
a palazzo, e alla presenza dei grandi corpi dello 
Stato disse : 

« Voi siete impazientì, signori, ne nono ceiHb, ài 
sapere ciò che feci a CostauiinojioH. Ivisponderovvi 
ogg-i colle stesse parole che vi rivolsi partendo/ 

(i T u ito d i p en d e d a n o iv N o u a n d ai u C o s tan ti n o -
p oi ì pQv ce rea vv ì mezzi eli òo u s o 1 i dura e n lo i n io l'n o, 
poiché li soddisfacimento dei voti Segittimi dei Ro-
ì3:iàtii; già vi dissi, non dipende che dai EomiVni. 

« La concordia fra hoii l& prudcnza, i niigUoranìenti 

'^servarsi Ìa Vetiezìa^ ch^éssa l'ìmtnci ft possederla. 
Ciò é naturale. Il chxedore il concorso della Prus- • 

i messii dì gì un gè re ai dojáider alò scapo. 
» La mia ei?etiî sióne a Costaaliuopoìi mm fa che 

uña semplice vlsiUdi coHedñ, cd.lin ¿Uto di àelói'éilsfH 
:>cìi* lo grandi pòtenzé d'Euròpa ohe ci maiìlfeSìlUi*piió 
0 loro si tu fi a tie. La mia sola seria pveoGdupaziòiid fu 

ìi vestruigòr© colle grandi póiidñzo lo relazioni che 
tauio itó|10KÌaiic> a rfoi. 

i Ú Le grandr pòte'^^ orgitno dei loro t̂ cippVe-
S5SJutantit ini íniiüítestaroijo la loro soddisfeaioiìe per 
la tranquil i là ohe regna nel nostro paeso c il g ra-
ri nata aoqiietaniìeiito mi partiti, preziosi pô mi deJJa 
ìaostia futura prosperità. 

« Siamo dunque ulti ti j aifinchè cì possiamo costi-
luire. Così potremo giungere ad un risullamento 
dégni) di lì Gii 0 j nostri voti per l'avvenire dol pàc&ù 
potianno venir soddisfatti. 

« Betiedioa Iddìo ai Principati Uniùt » 

La notizia più importante del giorno è la ele-
zione del presidente della grande Repubblica ame-
ricana, li candidato repubblicano signor Lineo hi 
succede al signor Buchanan, Il nttovo presidente 
non divide ropinipne del suo predecessore intorno 
alla vitale questione della schiavitúi Ésso non 
avrebbe giammai sottftscritto la; sentenza di morte 
deirinfeliceBrown, che tentò im mptifnentp abo-
lizionista a Happen Ferry. Però non sembra diispo-
sto a romperla violentemente con un'istituzione ohe 
forma la base della Gonforierazione americana. 

Le feste a ìiappU per la preŝ ^̂ ^ del Ee eletto 
continuano o s'alternano alle riyiste iftiÌìttìi'i e Jti 
provvedi meliti educativi a prò delle 'dìissi popolari, 
Alcuni giornali si compiacciono ; di dipingerò lo 
condizioni di quel paese ¿otto i più tetti colori. ÌS-on 
crediamo che siano tutto rose quelle che spuntano 
sotto qiiol bellissimo cielo'̂  ma sappiamo Che la 
forza der sentimento naziqnak varriV a svellerò ì 
gernii che la mala piànta del 4ispotisjhó ha semi-
nato in quelle sfortunate contrade. Caduta tìaeta, 
ógaì inquietudine sparirà/ " 

La partenza di Vittorio Emainiele per Palermo 
è imminente. IMunicipii dell'isola si dispongono 
a celebrare con solennità Tentrata deiramato so-
vrano che restituisce àliltalla e alla civiltiV quei 
paesi che ne furojio Unorà temiti al bando. 

. Aspettiamo dai nostri corrjspo3ldenti le descri-
zioni e 1 disegni di queste lest.e, atte a tramandare 
ai pòsteri'H memoria di questo grande e fortunhto 
avvenimento che gr svolge, quasi per incanto, sotto 
ai nostri occhi per decreto di quella Provvidenza 
che veglia sui destini dei popoli e delle nazioni. 

' G. B'mvmu • : . 

Milano, lu «ovcnïhriî. 

S'io avessi il capo alle ragazzate e volessi torre 
un po' alla burlesca le cose che si fan qui, non sa-
prei da che parte rifarmi, tanto noi altri Miianesi 
siamo diventati serii da qualche tempo, e tanto il 
nostro Municipio è mirabile fra tutti i municipii, 
lasciando anche stare quello di Napoli, .che a 
vero dire ha il posto d^onore. Davvero questo Mu-
nicipio milanese sa il fatto suo, e , ispirato dal-
l'amore schietto e largo di patria^ toglie da se stesso 
a inizi aie le operò generose. Immaginatevi che 
giorni sono la nostra rappresentanza statuì con un 
magnifico decreto ventimila lire 2}er i militi che 
tornano feriti dalFItalia meridionale e per le ñnni-
glie degìinabili allavoroedeì morti, invitando poi 
la carità, dei cittadini ad impinguare codesta somma. 
In tre 0 quattro di si gixìnse alle trentasette mila 
lire, delle (¿viali è giustizia notare che dieci mila 
furono date dal si giìor Mondolfo; sta bene che le 
opero belle si sappiano d?il popolo , il quale se no-
tasse i sacrifizi che, secondo lo stato loro, i ricchi 
ed i nobili vanno facendo tuttodì, imparerebbe ad 
amarli^ anziché invidiarne con acre animo la sorte. 
Nò codesta somma data alla patria dal Municipio 
fu la prima, nòia minore; ne sarà l'Ultima, che la 
iiripprosentanza niilanese sa come tutti s'associano 
volentieri ed applaudono a tali dispendii, i quali 
intendono ad unà santa opera , sollevando chi ha 
combattuto 0 chi soffre per noi. 

Altri comitati di socèorso trovano qui danaro di 
' mólto ; ma ìe troppe associazioni di tal genere, in-
voce di accrescere il frutto, disperdono disordina-
tamente i quattri perchè alcuno vorrebbero 
avere una CciHa importanìSa politica, non giovano 
'arâ#)rà;are il paese, anzi lo indeboliscono, Giorjn 
sono il Comitato político per remigrazione si rac-
colse in seduta generale nelle sale dell'Associa-
zione tincaría, "Vi furono presenti più di quattro-
cento Veneti^ e sì decìse, come a Torino, di no-
minare Garibaldi preáidehtô Onorario^ e, credo, 
d'inviargli unti deputazione di uomini tolti dalia 
emigrazione delle varie provinole iión ancor libe-
rate. Il pensiero ò nobilissimo in sè; ma non vor-
remmo che certuni, lo infcerprctnssoro per una op-
posizione al governò, cui ò ora più chô mai neces-
sario il raccogliersi iiìtorno doti amorosa ñduGÍa> 
A l̂euni giornali nosiri, non so se per darsi nn po' 
d'importanza, ma certo coivsincerità d'intenzioni o 
per fin di bene, vaiìno stampando qualche volta degli 
scritti in cui ò disapprovata la politica del Re, e 
contro ai già pubbhcaf í decreti è slanciata una mi-
traglia di troppo tardi rimpròveri. Quanto ai con-
sigii, sta bene j imitjistri possono forse abhadarci, 
od il popolo — giacché i giornali s'ostinano a dirsi 
la voce della nazîonëj mentre spii quasi sempre la 
voce di itn individuo, e talvolta quella di ima 
setta ~ il lìppolo ha ngn solo diritto , ma obbligo 
di esporre il proprio pensiero. Ma, santo Dio, 
quando una cosa è già fatta, a che pro slanci arles i 
contro comò abhñinnti mastini? A che pro semimtî iì 
nella gente : sospetti j disamore, rancori? E che? cre-
dete voi che da tali semi pòssa germogliare la forza, 
È con la forza la- sicurezza tranquilla? Amore, 
amore,'amore: n'abbiamo d'uopo pur tanto ! E so-
prafcutto non aiìettazt one d; amaro alti tonante, sca-
miciato, febbrile ; ma schiettezza di amore profondo. 

Bu certe grida, su corte passioni popolari e na-
¿iomìì taluno ha fatto, come sempre e dappertutto, 
bottega. Ñon tí diròj lettoré, dei balli in cui Gari-
biiidi, quell'uomo d'anhno ingenuo ed altissimo, 
è profanvito dà un mimo ; — òoteste brutture si v.e-
dório in ogni luogo, Ma lascia ch4o ti rammenti 
certe cpiinnedie in cui sono raiïlgurati 1 commis-
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siai'l! dolía poÍi"¿ia .a«8Íria0& , vilmenié ciucleÙ^ in : 
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menti della titanìilĉ ^̂ ^̂ ^̂ ^ qiLtìilUa-
que occasione è g^icfeio il santo nóiiiie della pàtria— 
quel nome cìici come U nome di Bióvitqii dovrê ^ 
essere proferito invano» Cosi il uìgnor ]Castélvec-
chio, cui toriièrebbe starsi contento ai plausi delle 
C&nmcre aéiúte e pí%íienti, eccita il pubblico di 
Milano a dísapprovíizione manifesta colla sua 
{/raziùne mñcia pace di VUlafmnca^ mal-
grado 0 forse per l'attitudine speciale del dipingere 
corte scene o caratteri che i Milanesi hanno ve-
duti', e non è molto, in realtà. 

Ai teatri d'opera niente di nuovo e niente dì 
buono. La Scala tira innanzi in iseriasi mamen te col 
Ytiiore Pisani^ con la strapazzata, e si 
appresta a mettere in scena V Aitila y una delle 
men felici e delle più triviali opere del Verdi. Lo 
spartito nuovo del signor Cianchi, fiorentino, 
dovuto rimandare al carnovale prossimo, per càusa 
di una ostinata indisposizione della prima donna,— 
Al teatro di Santa liadegonda gorgheggiano mà-
luccio la Cenermtola. ed al Carcano annimziand 

• * ^ » 

nientemeno che il Profeta con il sole nascènte % 
coi ¡yaUinatori. — Intanto la Ristori vi ha dato pa-
recchie recite ; e ieri vi ebbe migrando i>ranzo pèi? 
i Garibaldini, ed un'accademia a favore dei loro 
feriti. IL teatro era pieno zeppo di gente; ornato da 
ghirlande, da festoni, da bandiere. I Garibaldini, 
che erano i re della festa, presentarono per mano 
di un povero mutilato e di un altro dei loro una 
corona di lauro alla Ristori, dopo ch'ell'avea reci-
tato una bella ed appassionata poesia del Botto. La 
Ristori ne rimase commossa e lieiissimn. Al vederla 
mi sovveniva di alcuni versi eh'ella improvvisò tre 
anni addietî o a Firenze dopo una cena che le sì 
diede in onora: versi g:entilij affettuosi, che prin-
cipiavano: 

Poiché torna ad otior d'Italia mia. 
Dello stvaniepo il phiuso assai m'ò grato... 

4 ' 

La Ristoi4 reciterà a favore dell'emigrazione ve.-
netanel teatro delia Scala, e già ella recitò con 
alcuni dilettanti toscani nel teatro della Canob-
hi ana, a pro di un progetto che una nuova Boeietà 
di scultori ha proposto- Sì tratta nientemeno che 
di innalzare in Milano \m grandioso spedale per 
gF in vai idi, e d'accosto a quest'edificio un niaguii-
fico Famedio, dove si porranno i monumenti e i 
nomi dei benemeriti alla patria. Se voi mi chie-
deste come si raccoglieranno i molti milioni neces-
sarii a tale impresa, é perchè non sì lascia fare al 
g'overno una cosa che spetta ad esso, io non vi sa-
prei rispondere, Certo è che il piacere di metter 
fuori progetti dev'essere molto grande, perchè se 
ne vedono pullulare tuttodì di tanto bizzarri ò di 
tanto titopistici. 

In queste sei o seite settimane che il Mondú ñon 
lia un carteggio di Milano ^ gli avvenimenti iioh 
furono pochi, nè piòeini^ anche séllzà eohiarè gli 
arrivi dei battaglioni moUlimiii^ è le pártbíize. Ab-
biamo avuto pur noi due Congressi ̂  eli è pOrtrtrono 
i frutti di quello di Varsàvia — àiicilé meno, tili 
agricoltori del regno egl i operài Ú diedero con-
vegno qui, e vennero actiòìtl còii liànde '̂ lumina-
rie, banchetti. Conclusero ^ frà U altre còse ^ còl 
proporre sia chiesto al governo che la istnbìioné 
agraria abbia d'ora in poi maggiotè importanza 
nei paesi di campagna, e che gli operai abbiano 
diritto di essere eletti deputati al Parlaniento ita-
liano. Fra gli operai vi erano a rappresentanti pa-
recchi avvocati e deputati, pareccbìa gente am-
modo ; se non che vi fu taluno che abbaiò un poco 
alla Robespierre, e s'ebbe applausi, perchó certe 
parolo suscitano il popolo., per quanto buono e sen-
sato egli sia. Oh, il buon senso, dov'è egli ito il 
buon senso ! 

Or scusami, lettore, se io quest'oggi sono tanto 
uggioso. Che vuoi? là stagione de' balli e delle 
feste non è ancora principiata; con essa mi verrà 
forse fatto di raócàpeàzare le gaie corbellerìe. Ma 
bisogna farci Tàbito á qüésto cielo coperto spesso 
dà nubi, à qudsi'àfiàifapreginata di fìtta uebbiav à 

. i qiiestò freddò che fa tremare le membra agghi àĉ  
cíate. Là è una stagioM^ triste come là morte r 

• :G'est la ¿aísort où loiit totriliB: 
Aux coups' reddiublßs dös venlsj : 

; Un Vtìiil ijiil viisnii dfe là lombö; 
Möi'ssöiihe 8»8si íes iMVííhts. 

JNaiöUi lö übvöiÄ; 

/ Non fii e iioii fa 
lazzarone, che «¿ii iiTompesstì ìii : ĝ l'Mo, 
correudò: incontro all'ÄspöttatÖ MhiähUölö ! ÌBgìi 
enti-ava tí joiifalmtììtè üeUa beim Pài4i3hop0 j (iUe 
all'appressarsi M fófte éî dso ittg'hÍriátitláyhSÍ tüttá 
dei tre cblötii é sí pftr ìàva m\\ ö Ä öi-
vettuölit. ñeiib sìiéesliib M mn ) itìehiM il öüö 
vulcHiiö fumäVii eame mi VMÖ d'iüö^a&ö ^mm il 
taiáwu tf ühä öiiäliäda; il tóg, ih eottiiiiip ä di öh-
fili&tdi, iäliävieiiii 6 Möi'fclijäij Si è m m m ù k t t ó 
Ú Öüöiiibi i¥i rnmào tial elei-b Mi^ 
döilegiäia M k i'eäi iiätäiiüH di Sö^ 
kötab ligi Oitátóib mmü > ila niiitìèifbsi mìvì-
M M cìéitì iiäjjöMiihö itiidfttìfiì mmWö eoi 
jjäüiöj .e dai m ^ m ì dèi iiktit-ü ( M m wfeiìdi-

paesss tìi k à Palazzo Keàle sotto, ÜM ìiibggia 
vera)., éct lihà di fiorî  che veniva dalle finestre pa-
rate a damaschi e à bandiere. La carrozza passava 
a stento fra la folla acclamante, a cui il Galan-
tuomo rendeva i più cordiali saluti. Discesò alla 
reggia, lo ricevevano colà il Dittatore col Prodit-
tatore, i ministri venuti col Re, il Ministero napo-
letano, il sindaco di Napoli col Municipio, i sena-
tori del Regno e i deputati del Parlamento nazio-
nale qho sono fra noi, gli aiutanti generali equeiìi 
di Lui, il comandante della piazza di Napoli, gli 
arcivescovi con i vescovi e gli abati mitrati, fra 
cui il vescovo di Ariano, monsignor Michele Ca-
puto, i generali dell'esercito, il Consiglio di Stato, 
la suprema Corte di giustizia, la gran Corte dei 
conti, la gran Corte civile, la gran Corte criminale, 
il rettore coi professori della regia Università, il 
presidente della Società nazionale, il direttore del 
Museo, il corpo dei teologi, lo stato-maggiore della 
Guardia nazionale, ecc. Peccato che i preparativi 
delto feste non fossero ancor finiti, colpa la plausi-
bile bramosìa degli architetti di fare iin troppo, In 
ricambio Napoli avrà cinque invece che tre giorni 
di corte bandita. La sera Vittorio Emanuele ai con-
dusse al S. Carlo, ove si eseguì una cantata scritta 
)er roccasione, e nuxsicata dal Petrella. Ancìie le 
ettere napoletane daranno — omaggio al Re eletto 

— uña magnìfica strenna, ove iiguràno i I Ì Ì Ù chiari 
nomi. 

Il generale Garibaldi sta per partire, rassegnata 
la dittatura nelle mani di S.- M. S! farà im'ova-
zione sotto il suo albergo iu riviera dì Ghiaia; ÎI 
Washington.italiano ha nobihuente declinato le 
splendide offerte del suo reale amico. — Soltaiito 
elil è dégno d'intendere Vittorio e Gàribdldl, può 
appl'czzare la recipî oca delicatezza doll'offertà è 
della rinuncia. Garibaldi non dev'essere iiè priii-
cipe^ nè jDiaresciallo; dev'essere generale dei Cac-
àiaton dèlie Aljd^ non pìy , e finché suoni di he 
ntiòvo la tromba delle battaglie, starsi solitario a 
Capinera, in qltesta Sant'Elena volontaria; 

Uii ¿¡aro araldo, che pretíedéite Irt véiíüU Aé. Rè̂  
fu il telegramma che àtliitiiioiò Ìà resa di Cà|;iuà: Dà-
puà era la bestia néra di tjüesta popolazitìiie tin tàix-
tinò fantastica. Il le^'fltimisià sogghigiiante là di-
chiarava imprendibile, e tàle da volgeré in lutto i 
trionü dello camicie rossü5 i tiìiijdi liberali impallidi-
vano nel p^ídarñe, tempestando i disdorsi di ma e di 
se... 0 -̂̂ normiti avevano cominciato di già a ftir 
le sommesso maraviglie di Garibaldi, che-non si era 
portato a queir assedio, munito della tromba che 
ie' ca()|ìre lo mura di Gerico. Basta : un centinaio 
di bombe ci han, bene o male , tolto Tincubo di 
Gapim. 

o i il tripudio ! oh la gioia che fu per Napoli 
il gi W o 21 A Toledo pareva un carnovale. Ed 
io già pensava fra quel baccano dì mandarvi un 
cenno néoroloffico dì 6apua, xmssatemi la frase* 

.. . .. . - - - - ¡ • 
D 'ora innanzi di essa non sarà J)iù parola, a menò ; 
che il vòstro ^dìse^hatoi^ iion yolc.ssje spodirv^ 
qitàÌchQ sph come cosa 4 i é̂ t̂ üáUU: p i ^ U ^ ñ r 

Capua adunque, la nuova, fu; costruita dal conte 
Landon e, lon gobar do, T anno 856, due mi glia 1 un g i 
dall'antica, .sullo rovine di Casiìinò, Protetta-dal 
sito non tardò a divenire assai forihidahile. Il Vol-\. • * f - - * - - - ' ^ 
tu r no, un o dei pi ù grandi. lì um i dolí ' í tal i a niér i -
dipnale, a taiito contribivisce : sorge osso poco 
luiigi da Ven afro V presso T antica Badìa di 'S. Vih-
cenjso ; si unisce alle acque del Torano e del Ca-̂  
Iprfíî  e ¡cassando sotto Caiazzo e Triflìsco, giunge a 
Capua, che serpeggiando abbraccia in i>iii lati ; 
infine va a scaricarsidopo 80 miglia, nel mar 
Ìil^reno, al sito detto Castel Volturno. 

Là Capua d^oggidì ha im recinto di mura che 
non giunge forse a due miglia. Le sue fortifibà-: 
zi Olii sono elevate col metodo di Vatiban. Non conta 
^íá di dodicimila abitanti. DalTalto di una ter-
Misfeà si può scorgere tutta la città, che disegna 
ijUiisi ima mezzaluna. Le più ubertose pianure se 
te stendono intorno, e la coronano í monti Tifali, 

i quali pinméggia il B. Angelo, reso celebro 
ià battaglia dèi ottobre. In distanza, dalla 

iaite di mezzodì, vedesi Napoli ed il mare , e il 
\iíñÍdo Vesuvio col pennacchio rosso, se è nòtte. 

Capua sostenne molti assedi i , e principali tra 
essi quelli dèirìmpèrator Lodovico, Pandolfo IV, 
Ruggiero il noi'mannò, Corrado imperatoi'ef Man-
fredi e Cesare ÌBorgia. A proposito di Ruggiero le 
ci'onache patrie riferiscono im àiinedoto: non vo-
glio privarvene. ' 

Mentre quest'ultimo assediava CapUa, i suoi ne-
mici cercarono di sedurgúi un capitajio delle guar-
die, greco d'origine, per ñohie Serguo : una con-
giura formossi ntíl càmpo, il ólii scopo era dì tradire 
ed uccidere Ktlggiero. Net silenzio della notte, in 
mezzo ai furori d'una procella, mentre il duòo è 
sepolto lièi sonno, un<à visione gli àppiaré improv-
visamejito d'innanzi. Le cortine del letto sollevansi 

* • 

ad un tratto : x\n venerando eremita si mostra, 
gridandogli tremante e con voce fioca: « Fuggì, 
0 Ruggiero, salvati colle tue genti ; il tradimento 
e la morte pendono sul tuo capo y>. Il re sì desta 
esterrefatto: cerca di ghennire il frate; quegli già 
sì è dileguato come una apparizione. Ma l'avviso 
fu dato a tempo, e i trad-itori vennero scoverti 
0 puniti. 

Capua, presa dai Normanni,, venne condannata 
ai sacco ed al fuoco. 

Pochi anni erano scorsi, e il re s'imhaitò un 
g'iorno coir eremita nelle solitudini della Calabria, 
Questi voleva evitarlo; il Normanno gli andò in-
contro, e lo abbracciò teneramente : (c Che grazia 
vuoi? — La fondazione di una certosa qui ove 
siamo, g'ificchè ben veggo che sei un possente 
della teri'a » — rispose Tincognito. Il rn sorrise, o 
gli manteime la parola: quáíche tempo dopo erge-
vasi colà la badia di Mtiréo del Bosco: Il sito, 
èi'a presso Stilo: l'anacoreta era S. Brunone. 

Cesare Borgia poi prese Capua per inganno. I 
particolari sono a lungo narrati dai nostri storici, 
c!i€i sì diffohilonò} à ràgnonc, sugli eccidi i che e' vi 
cbiíírñisíí; hé tìiiièSS fiiroii depredate, uccisi i vecchi 
ed i fánciüllt dislòiiòràiS 16 ctòinie. Le più belle 
dame rifuggironsi heltó tdri'e iti Sant'Antonio; 
il figlio di pà|ià Aiéàfiàiidrò t^I hi fe' prigioniero, 
e ìé inyiò à Rtìiriài Üvíí, dtffiò Cjùàlche tempo, lo 
vendè iU gi'àti phHé àgìì amici è soldati. Ha la 
più avyèhtìntiii di itifié gli SÌtig'gì dalle mani; e 
come il l^àlehtiiìò riitóe^^i^àf ^̂ ^̂  giunta sul-
Í aito déìlà t0#e, sì g^iiS 
tima disbèiid^hié di Piéfr 

il gnovàìii) àftistà taié^iilee fe 
Òoii maravig'lio'èà sqtìisitèzzà eli pennello la scena 
di Cesare: li orgia mdk Essa av-
venne. il 24 luglio 1501. 

L'unico ponte gettato sul Volturno fu costrutto 
da Federico II di Svezia. La statua di quell'hu-
peratore vedesi àn'cora. ma mutilata ; giacche nel 
1799, avendo taluno messole sul capo un hèrretto 
rosso, le masnade della santa fede là scambia-
rono per %n santo giacobino, e-le fmca^spirono la 
testa. 

Il bombardamento d'el:|)rimo novembre non ha 

I 
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recato cbe poco o mxm danno a Cnpua 
Dicesi-roviriàto solo il tetto della sagre-
stia della cattedrale. Questa è stata re-

' centeiuente rifatta con moltissima mo-
neta dairarcivescovo Cosenza, ma con 
ben poco gusto ; vi hau lavorato i primi 
artisti della capitale, ma non Thanno 

• dotata per certo deiropere loro migliori. 
Il solo che ne salvo, è Michele da Na-
poli. 

Capua non oiTre altre curiosità, oltre 
la casa di Ettore Fioramosca, bella.pa-
lazzi iia che si conserva perfettamente. 
Del resto è una città tetra, fredda, se-
v è r a , che portrt scolpita in fronte l a sua 
antichità, ed è troppo vasta pfer i suoi 
quattro abitatori. 

Vi ho detto molto di Capua ; ma una 
cosa ho mancato dì dirvi nientemeno 
che lo scontro di V i t t o r i o Emàiiuele e 
Garibaldi qua^t ^otto le mura di quella 
fortezza a X^àlvi. 

La siferìî  Registrerà un giórno que-
Sto mgitiorando incontro dei due guer-

dopo sei mesi di . separazione, 
presso Tuìtima piazza cadente di \in. re-
gno di nove milioni di uomini, conqui-
stato in settimaiie. Quei due grandi 
nello scontrarsi impallidirono, ed il re 
soldato si affrettò a stender la mano, di 
cavallo ove stava, al prodigioso com-
militone. — Salute al re d'Italia! gridò 
questi, scovrendosi il capo; a cui Vit-
iorio, stringendogli la destra afFettuo-
sàmente: « Salute al miglioi*e de' miei amici y>. 

Nèl salutare re d'Italia Vittorio Emanuele, Ga-
ribaldi ha rimessa nel fodero la spada? la ricac-
cierà ancora in Italia:? — In Italia forse no,— Così 
pensavo ier l'altro assistendo alla benedizione delle 

(Ìciìcruie Giovinìiìi DuniiCj coiiiaiuiiuilc i valonlarii liî ôsi di Guribaldi» 
{Da nna (biografia) 

bandiere ungheresi nel largo del Palazzo, La scena 
vale la pena di essere . descritta. Un altare riz-
zavasi nella vasta piazza, cinto di Garibaldini e 
guardie nazionali. Gli Ungheresi, comandati, da 
Teleki, stavano schierati nel mezzo, di contro 

l'altare ; áu questo vedevasi la mar 
chesà Pállavicino, niatrina di una delle 
bandiere. Garibaldi vi sali poco dopo 
seguito da Turr ; il primo aveva un 
mantello bigio chiaro con suvvi il cr-
mtteviBtico fottlard a cappuccio, l'altro 
avvolgevasì nella sua elegante cappot-
tipa bianca, e portava in testa lo svelto 
MpL Le bande han suonato; il generale, 
dopo la benedizione impartita dal padre 
Pantaleo, ha consegnato le bandiere alla 
legione, accompagnandole di parole cal-
dissime per la sorella Ungheria; Turr 
ha parlato dopo di esso. Gli ussari ma-
giari han risposto col grido di Sljie7i 
Italia y Eljien Garihaldi! 

Ma a Garibaldi non è bastato; egli 
ha voluto parlare ancora. Evidente-
mente un pensiero lo turbava. Il pen-
siero era Venezia lasciata in disparte 1 
era Roma rimasta nido del più nero 
oscurantisnio — Roma, la designata, la 
vagheggiata metropoli del forte regno 
italiano! p 

Immantinenti è riapparso sulla ba*»' 
lusti'iita della foresteria, ed ecco il suo 
discorso : 

« Popolo, ha sclamato, oggi è un bel 
giorno, uii giorno solenne : Italia ed 
Ungheria stringonsi assieme,, e con nodi 

• indissolubili. Ma Vitalia non sarà mai 
• grande, finché avrà il genio del male 
• che le rode il cuore, e • questi è il 

paj3a, 
« Il papa non è cristiano finché si oppone alla 

liberazione d'Italia , finché domanda per gì'Ita-
liani ceppi e catene ai potenti della terra Í 1 o amo 
e venero la religione di Cristo, perchè Cristo venne 
in terra per liberare gli uomini. Il papa fa il cou-

.1.. 
r. 

i ir* - ' ̂  

/ • 

c 

« < 

.... fc^c • V »v̂<_ «A ' 

Sbarco ili vobntarii iiiglfisi iieirArsonale di Napoli díi Napoli). _ 
K » 

l i a ^ ^ ^ t i o ho :il di dòpo una 
c o n s a c r a t a a l l a ©¿¡a^^ d ^ l l W ^ ^ 

y acclamazione si sono imanìmi sol-

•• . . . ^ SA • • . ^ » 

levate nella vasta-piazza : pareva un oceano fiMem-
pesta/lt popolo àvèya , ben compreso quel chp^^ 

' cbraya 'Uvsuo : ; sto per dire che 'niè mivi-
.deva.il àncore: Garibaldi noti potBndo'sbalzai dal' 
suo,trono temporale il re di Roma, gli lanciaf a il 
suo anatema, lasciando, quasi legato, quella »icra 

i ra ai Napoletari i. Dumas ha scritto nel suo gipr-
nàlé che quel giorno aveva -SCOWIMOO/O ÌO ÌÌJO-
w i i t o ò Ì ^ n altro motto di Garibaldi — egli è 
l'ultimoiiiSo con cui congedo questo Cincmnato 
al suo agrMGaribaldi, passando con Turr alla Ma-
rinella, s'itìiattè in un corteggio funebre: era un • 7 . ' . 

» » 

f é i t ^ . ' / 

f . K K 

• '4 

j: •A.I 
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popolano , caporione ' di 
quel quartiere/ e stato 
sempre ardente propu-
gnatore della l i b e r t à . 
Una folla immensa il se-
guiva, in mesto atteg-
giamento e col capo sco-
verto: <( Viva Garibaldi! » 
essa grida in ravvisare 
l'eroe. — « Dite: chi si 
porta a sepelHre ?. » — 
(c Gambardella, general 
dittatore, ucciso da un 
reazionario ». — « Gam-
bardélla! il mio amico! 
e morto in tal modo! 
Scendiamo/rurr: accom-
pagniamo questo bravo 
alla sua ultima dimora ». 
— E così han fatto : con-
fusi colla massa e col • 
capo scoverto» 

Dunque alla lettera-
tura. -—Vi darò unMdea 
della Torre di BaUUy 
foglio umorìstico e anti-
conforti ano per la pelle. 
Eccovi nn brano del pro-
gramma : « Noi siamo 
tre : un codino, un ca-
vurrista ed un repubblicano. Dopo inauditi sforzi 
per poterci intendere, abbiamo finalmente capito.,, 
dì non poterci capire, 

fi. Da questo è nato la Torre di Babele. 
<c 11 codino pretende che lo Stimle^ per andar 

bene, dev'essere tutto tedesco dairimboccatura al 
tallone ; il costikmonale vuole il Re d'itaha e due 
Camere.; il repubblicano^ invece, una Camera sola 
senza il Re. 

I l »nolo d i Nmp0lt 

A questi giórni Napoli 
diventa più che mai di. 
moda. Facciamo una scor-
sa su) molo uscendo della 
via del Pillerò. Le nuovo 
fabbriche e i riattamenti 
che Ferdiuando I I feco, 
eseguire i a questo riqoe 
non iscemauo odio alU 
sua memoria, ma son pure 
notevoli. Venuti in quel 
largo tratto di vìa che vi 
scorgete davanti, il vostra 
occhio si posa di prefe-^ 
reaza a manca sul Castello 
N u o v o , e più in su sui 
no to'vCaste 1 o dì Sani 'S I -

Difcsìi (lì una posixion« loruiia du DHIÌIIC a! VoiUmio (da mio svhUto f/itmloci da Naj)oli}. 

Immaginate voi che confusione di lingue e 
che Babilonia è la nostra : la vera immagine dello 
slatti napolitano ». 

Il giornale (oggi tramutato in ArlecoJmo), co-
me vedete, ha dello spirito, ma Conforti ne ebbe 
pochissimo nel sopprimerlo, tanto più che si trat-
tava dì qualche celia al suo indirizzo. Conforti, 
per lo meno, non é uomo di mondo. 

G E I ^ N A U I E L L O * 

mo. Senz*essere inglesi , 
un cicerone non vi sarà 
forse discaro. 

I No mia ani, che lungo 
tempo dominarono Napo-
l i , costrussero li Castello 
Capuano, oggi detto la 
Vicaria, e questo elessero 
a loro dimora — non cosi 
gli Angioini ìovo suocea-
sorì. Carlo I d'Angiò, Tan-
no 1283 ) chiamato a sè 
Giovanni Pisano, gli affidò 

la costruzione di più ampia dimora. E d a lai dobbiamo 
i primi edihziì del Castello Nuovo, cioè una torre che 
prese il nome di San Vincenzo da una chiesa di tal no-
me/sui OUÍ ruderi fu costrutta. Non andò guari c h e l a 
prima fabbrica venne munita da Alfonso di spianata, 
di fosso, di vallo, dì sode mura e di altissime torr i , 
al quale uopo si demolì la 'chiesadi Santa Maria del-
l 'Assunta, da altri chiamata del Palazzo^, ufficiata 
dai frati Francescani , per l*uso dei quali si fece edi-
ftcare altra chiesa, che, per distiugaerla dalla prima, 
sì disse Santa Maria la Nuova» 

li mii!o ili NínnÜ. 

Kkei V' ' ' 
- - irV ' 
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Ampliatosi cosi man m au o i l Castello, luogo forte 
fi n d u q ue i temp í , si â e,no ra ¡ nò C as t e 11 o N lìo vo, si c-
come pvoYATid evidentemente le parole di Benedetto 
de Fcilco là ove so rive che: « ne la fine delia strada 
d e J i ' 0 I ni p s «p e r b àcû eçi te s i e cl e i i çvâ nd e e Co r tí s s i m o 
Gástéllo ì i i iòto, ed^ da re Alfonso I d'Âragohâ 0, 
ï ) i ciò fâ ¿eniio la scritta al somiho deiruUimo in-

/Ujpftonstíí • Rcyûïu • . hanc . condidit * cti'cem. 

quantitn^ue ii dostatixo, parlando di Alfonso nêl'suo 
Í Ï b r o. VÌ I ' á G II Q S ̂  r í 0 , lo e Ìli ami se m pì ice me n te 
Castello» » <. - - > I i ' . 

Cmque e r ^ torri costrutte da Alfonso, le quali 
cor risponde vano agli antichi metodi di fortificazione, 
c che ora sono racchiuse nel Castello Nuovo; quali 
noïni avessero a quel lempo, nòn saprémïtto ; di xmtî  
cosa sóla siamo certi, che la lóro denominazione era 
diversa da qdella di oggidii essendosi ritrovato negli 
EU'chiyii partenppei^U steso l'u^^^ó giorno 
d i ; íeUhrai 0 d.e 1 1431 fra i Í r9 ed Ò n 0 frio di Gì 0 rdana, 
P e tr^l 10- d i Mari rio, G 6Î « cz o di S ^s i q e C-ar ò̂  di 
MariptOj maestn dèlia Cava » çer dk 
fíirsi al Gaste! Nuovo di N; " ' ' ' ' ' 
San. Giorgio, San M i eh eie e 
pula-zioñe çx fa anche ceano^ una pa^ta lai.sa d^^a 
torre • dei r Oro i E qui è da no^am rà 
deH648 altri iiprai si detterq aìĵ e |ue t ^ r i alla 
jnarina, chiamandosi Biriben,a"c¡̂ uQ](^a çhô^çi'dice ora 
di San Lnigi, ove.q la sala d'àVaA^ 0 Telasial 'alí ¡radi 
ponente, ora di San Ferdinando, le q.uaU den orni na-
55Ìóni non furono messe a caso, ma ci pare verosimile 
che traessero la loro orìgine Tuna dal mare Vivarello 
o Bibâsço {oggi altera^mente Beveriello) che cingeva 
appunto risola di San'Vincenzo , e Valtra dal greco 
vocabpla^scXíXffí?«, che suona in greco idioma , 
quantunque ei non manchi chi voglia far derivare 
quésto nome dai latino Talasio , coìla qual parola si 
soleva appo i Romani acclamare la sposa n e l P a t t o che 
poneva i l piede nella ca^a inaritale, o denominare un 
carme nuziale, 0 lo stesso Nume che alle nozze pre----'.VI--' '»' ' ? • ' ' ^ 
siedéva, Vuoisi infatti clic in questuandolo del castello 
venisserò celebrati d i sponsáJi àei sovrani. I nomi 
che di tali tórri ci lascia Cantali ciò nei suoi carmi in 
lodo di Cotisalvo d*Âyîiu' da Cordova sono anche di-
versi dagli addotti qiu sopra, chiamando egli le stesse 
due torri aìla inarinà Bivitiìla i'una, e torre dell'Oro 
l'aUrai perché in queste si tenevano in serbo le mas-
serìzie r^ali, che cèrto voi eaiìo essere pregi e voli, es-
sendo s Ute Je prime cose che sì mostrar ODO airimpc!-. 
ratqre Federico H ed airimperatriee allorché furono 
in Napoli, e due esterno delle Altre ire (li rincontro le 
disse torri delle campane, e torre del me¡¿zo la-terza, 
delie quali denominav:ÌQni non è qui il luogo di rin-
tracciare ìa difficile sórgente. 

Sono però, degni di maggiore Osservazione e l'arco 
trionfale ianalscato ad Alfonso d'Aragona, cì)e alcuni 
vogliono sia opera del Maiano, ed aÌtri di Pietro di 
Martmp, e ie celebri porte di bronzo, e l'armeria dei-
Tese rcito, e l'arsenale dcirartiglieria, e lafonderia e 
Tarsenale della marineria» e la darsetaa, e. il fabbri-
cato della gran. guardia fuori la controscarpa del Ca-
s t e l ! ^ J il quale è opera recentó, innalzata solamente 

dell'ultimo decennio dei secolo -scVr^.' : - ^ 
intorno airorigine del castollo Sant'Elmo sono di-

verse e talvolta opposte le opinioni degli stòrici; i più 
accreditati , però convengono òhe antieamento sor-
gesse qui Ja torre di Bel for te, allorché Carlo l ì , diç cimo 
degli Angioinij avvisata Timportanza del sito, si diede 
a gettare le prime costruzioni del ïbrte, che fu poi 
raffazzonato dal re Roberto. E certo che. questo nuòvo 
castello sarebbe stato lungo tempo abbandonato se 
IJgo di Honga^ii, viceré per Ja Spagna nel 1538, 
quando Napòli fu ciùia da forte assedio dairarmi di 
Lautreoh, non nè avesse curata la riattazione. Del 
resto, le notizie storiche di questo castello da! suo 
nascere nno^ quasi alla metà del secolo xvi sono 
oscure e confuse assai', perciò, noi ci li in ite remo a 
dire che il castello Sant'Elmo cambiò intieramente 
il suo aspettò sotto il yioeregnaip- di Pietro da To-
ledo, por cura dèli:architetto Valenzano Lm^i Scriva ; 
laquai 

cosa ci consta dairiscrizione che leggesi sulla 
portA d^ingressp, dopo il secondo ponte levatoio : 

imporaioriii Caroli Vlmicty C^^ 
. ÁC Pi^fvi.Tohli Yilla&franGhae Marohionis^ 

: ItisHss, Pìweg/Auspiciis 
PirfJais Aìóisim Scriva Ka/è^i,. 
CaBsqxeusque miiitu^^ 

Pro. suo hcUicts in rebus ëçcmrméiUQ. 
m mmmtt 

• • - " - ' ì ' - t • ' t 

del 1Ö87, sotto il governo del vicerò eonte della Mi-
randa, nella polveriera, suscitò un terribile incendio, 
facendo saltare in aria gran parte della fortezza, sotto 
le c\iJ rovine rimase sepolta una quantità di vittime. 
Dopo i quali disastri, diedero opera a restaurarlo 
mano mano ed il Manriques mare ^ese di Casella e-il 
duca Medina delle Torri, sicché nei. politici tUJ'ba-
menii del 1647 potè giíi essere usatp a danno dei Na-
poletani dal governa:tore Galiano. 

Le truci ricordanze del 1848 hanno indotto il po-
polo napoletano a chiedere al dittatore la distruzione 
di quel castello, per togliere di mezsso alla vaga Par-
tenope quella permanente minaccia di ipiorte. E fra 
non molto, passancio di quel sltoV iì viaggiatore tro-
verà apjpeua una lapide che gli dica ove Sant'Elmo. 

E , S A P X U A , 

• ' KïV • 
jä&xxxnit: 

Po olà. an ni dopo, un fulmine cadntoil 15 lìicemìjre 
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t Concili Alcoli di Me^aiiilnotlQ. 

. f flte \\ elei ci^un^ f̂ ^̂ êftv. 9Kmm 

Inghilterra, e, nelVIiigOiiÌterra, sopratKitto in Lon-
dra, una pianto; niòstruosa e g^igantesca, che i ho-
tanici sociali non giunsero mai nè a ben descri-
vere, nè a ben specificnre. Codesto upas dalie 
ramificazioni sterminate, dai succhi avvelenati, di-
stende ornai le sue ombre quasi sovra ogni tetto, 
e si ponno, oserei dire, contare sulle dita i dome-
stici focolari che non ne sieno aduggiati. 

L'Inghilterra, paese per eccellenza del frasario 
• onesto pei' designar le cose disoneste, lo chiama, 

con perifrasi di fresca data : the social cvil ( il 
malanno socinle): gli altri paesi, meno schifiltosi 
e più abboccati, lo dicono spiattellatimi ente : la 
prostituzione. 

Io non vo' farvi, caro Direttore, un trattato, nem-
loanco in sessantaquattressimo, di morale e d'i-
giene. Fra il gran legislatore Solone che intro-
tose ad Atene le ̂  cortigiane pubbliche affine di 
assicurare sovra solide basi la pubblica morale, ed 
i legislatori moderni che le sottoposero a pene, a 
tributi ed a tasse infamanti, io mi riniarrò perfet-
tamente neutrale, o piuttosto mi porrò dal lato del-
l'Inghilterra, la quale, da quella fida e sperticata 
amante della libertà che è, anco in fatto di prosti-
tuzione adottò la teoria del libero scambio e del 
seìf-ffovernment^ e lasciò ad ognimo, nonio o donna, 
la piena liberti\ de' fatti suoi e delle scambievoli 
compre e vendite. 

In un paese in cui, da secoli, non vi sono leggi 
che regolino o reprimano ciò ch'esso pur chiama 
tJie social evily è difficile figurarsi quale immane 
quistione la sia questa, e come facile addivenga 
a.d un tema si immenso, spaventevole, inesausto, 

: lo schiacciare, siccome il fardello d'Antèo, le spalle 
di chi si attenta gravarsene la schiena, 

In tutti gli altri paesi del mondo i popoli ŷ &x̂  
nei'o avvezzati a domandare ai governi risp,eiìt,iyi: 
la soluzione d'ogni quistione. Cosi i bimbi;, ¿n-

. che quando si tmtta di un lieve dolor di tesi^ 
un ^;éÌone/sogIiónjQ ai babbo, ed. i, g'O-
Terni, collide i babbi, ^IJp^o ^ volentieri curano i 

1 §'elpni-come mal di testa, ed i mali eli testa come' 
; g^loyi:, quando non li curano tro|)pp, r^jiicalmente, 

es t i rpai e mani co' geìpni. In In-
ghilterra il popolo è uscito, da. un pezz.o fuori dei 

< pupilli. Il governo, appo-di essa, dee da go-
: Verno e non da balia,, nè da pedagogo. Bensì-, sic-
' come tutti i provvedimenti ch'eipr%.de. a propria 
/ toltela sono ĵafetto pratici, ed emerg|onp quali ine-

ì̂ iiàbiU necessità dalla diu.turna espei:ièn^\ perciò 
; in Inghiijterra s'ii^cespica'i^^ ^.¿pltiP.si va an-

^wnà^ di i l hanclpjp. de'U^^mate 
i i l YÌpjÉjiQlQ dql gihepraip, ed innanzi'di por X wAî o. 
• SU d un Rimedio, emcaoe, viene usata;e. c îsu^aia 

ì^er Óra i¿ 
I Ä ^p^ mm^?^ - ^ ^ m m m 
i Onldi, quello di pitt recento data, anzi qüeílo che 

Ò all'ordine del giorno ed all'ultima moda, si • 
chiama The Midm^hé-Meeiinffs — ì Conciliaboli l̂i 
Memhoite,.,.» Bel titolo, non è ogU verol e degno 
d'esser messo sul frontispizio d'un romando 

Prima però di descrivervi questa miile e un esima 
eccentricità che Tanno 1860 lascia in retaggio, in 
Inghilterra, air anno 1861, il quale forse riusch'à 
a cavar qualcosa di huono da ciò che sin qui non 
fu che una mattia, vorrei potervi accennare ta-
luno dei perchè la quistione, di cui questi Con-
ciÌiaòoU sono un prodotto, rimanga sempre, come 
dissi, allo stato di ginepraio* 

Per farsi capaci d^una quistione, bisogna bene 
esporla e meglio approfondirla. 

Ora, affine di giudicare quanto la quistione in 
questione sia sconfinata^ partite, ve ne prego, da 
questi detti statistici, i quali non concernoua che 

piccola pprzione dell'Inghilterra — cioè Lon-
dra. É y^rp qijiesta piccola porzione racchiude 
3 m ^ i ^ d̂  od apparisce, come la quali-
j^pò, Say, me prop^ice corner te de maisons. 

si' «ftet^ phe in questi 3 milioni d'anime, 
ip.V̂ -a diciannove aj^partiene alla classo 

che ift questa città negli anni ordinarli, 
àiVp^t^ ^ WoTÌtìiomes e dei mille altri ospitii ed 

i b .̂:̂ eficenza si aggirano oltre a 143,000 
nAi'̂ r/̂ ciKi'a r\h rvii-wfo * AÌIÙ Iti nCQ̂  ìlA+.l' yagî jppniitì, senz'arte nè parte ; che in essa, noti 

àilà polizia, si ascondono 16,900 delinquenti, senza 
contare gli ignoti e quelli che sono in carcere od 
in galera; che in essa il numero dei mendicanti 
di professione — non d'occasione — è di 35,000; 
B che, per garantire i galantuomini contro le gher-

< min elle di codesti loro antipodi, esistono soltanto 
6^367 poUcemeu^ i quali debbono limitarsi a pas-
seggiar le vie, i quali non ponno permettersi Tar-
resto del delinquente se non in caso di flagrante 
delitto, i quali non ponno entrar nelle case senon-
chè chiamati dagli inquilini, o con un mandato 
(warrani) solo in casi gravissimi emanato dai ma-
gistrati e dai giudici; presto si vedrà quanto lungi 
sieno le riprese quando tali sono le mosse (1). 

Altro che isola di Lesbo ~ altro che Mileto, Ce-
rnito e Abido è la trina isola britanna — con 
tali elementi, incrementi ed escrementi — per lo 
sviluppo e la propagazione del social ernia.,. 
Perciò, sinora venne r meno la penna e la parola 

« Ali nUisli»iu* >si luruio suì)b'!eU(> ». 
Enrico Mayhew, parecchi anni addietro, tentò 

farsi il Parent-Duchàtelet di Londra, ma dopo 
aver stampato tre mila e più pagine del Zondon 
Labom^ aud the London Poor, si smarrì nel dedalo 
ch'egli medesimo erasi dischiuso, nè andò più 
oltre della introduzione. Cinque anni fa, Mayhew 
si riaccinse all'arduo lavoro, e invece di stringerne 
il campo, ei lo allargò smisuratamente. Del &reat 
World^ of London — Il gran mondo di Londra ~ 
il quale doveva studiarsi in passa cento fascicoli 
in-16® grande di 60 pagine l'uno, di tipi compat-
tissimi, soli dodici ne veiinero in luce, e da quel-
l'epoca in. pî ì lavoro serio;%rofondo, coscien-
zioso gj; è yi sto. s4l subbi etto 

I gipi;3aaXi imban̂ ^ SO1Q;Ì e le bri-
! ĵol̂ . sì niagna focaccia, pubblicando, già da due 
• aiim> articoli, e provoqandp polemiche. in.toi'no ad 
1 eg^pj sotto la troppo lata ai^tonon)asia di $ocuil 
\ epÙ:*̂  Ma se siam giunti a sapere che le classi le 
i q̂ upii forniscono il maggior nùmerp di reclute al-

Tesercito di Afrodite Pan^^nips spno quelle dei 
campagnuoli e degli operai — inevitabile conse-
guenza delia povertà dei primi, per esser diviso 
tutto il suolo inglese ent̂ ro le ni^ui. di soli 15^000 
proprietarii, e delia pî ecarj.̂  esistenza degli altri, 
per avere la concon'enzia e le inacchine reso troppo 
ine|^uàle ed omicida la lotta della mano d'opera : 
— s&ppianio che non poche etaire forniscono 

^ ÌDersinp le copiose figliuolaiize del 
^ cferQ. 5i;p affamato e mendico a pro-

fittò dell'ai^ — 4opp di. ciò ogni lume di cifra ci 
vien meno permisuriir, non fos&'aitro, la vastità 
(Jĵ U' al^isìo, ]S[è tal. pifra può esser nota in un paese 

¿ist̂ ma^ c)'iscri7fipne obljligatoria, 
1 Qxe quello d^lla visita me-
I ^ % esistono, n^ p^pizii di 
ì ^ ^ m ì l ^ r M : ^ m ^ ^ k lattanti od 

ì' H) V. 1. I':>ving lutciuc, TheNif/ht.sUk ofLmhv. 
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esposti, in cui k libertà di anione ed il Bùlf-gomnìr 
ment è si largamente applicato, che Tinfima îprp-' j 
stituta può redarguire ììpóUcman, il quale la jat-
tezzò^ facendola canaare, o scacciandola come o?tru- : 
zione alla via, col titolo del di lei mèstiero, e può 
anco farlo condannare a mitUâ  e può anco farlo 
arrestare ipso facto ^ se di qiiel titolo infamante non 
lo venne gittate l'insulto mentre era intenta nel 
turpe esercizio delle sue funzioni!..,, 

Gli sforai dei riioralizzatori, in tanto sfrenata, 
colluvie d'i min oralità/non i>oteano non riuscire 
ineillciaci. Di tali sfor/i sono conseguenze j pan-
nicelli caldi, a cui dianzi feci allusione. Esempii-
gra5$ia,- laddove l'orgia rpgna più sfrenata ~ so-
vrattutto nelle ore notturne — nelle famose e dif-
famate adiacenze di Haymai'lcet 5 e specialmttnte 
accanto al Casino d-Argill—una specie dell'an-
tico ballo della Salle Sainte-Cecile e del; mytdevnp 
Casino di Marlco\ys]çi a Parigi — viene adesso 
eretta una chiesa mediante volontarie q^ iki 
fedeli. Nel bel mezzo dei bassi- foiìdî  ove già soçr 
sero i giardini di Vauxhall, celebri pei baccanali 
e per le orgie di oui furono teatro ai tempi del 
quarto QiorgiOiç oltre alla chiesa, fitbbricasi un col-
legio. Capite voi lo stratagemma ingegnoso? LMn-
ferno non pqò stare ài casa laddove va ad allog-
giare il paradiso : le chiese esorcizzeranno i bolli; i 
snlmi davidici e gli organi sacri imporran silenzio 
alle orchestre profane di Lnmotte e dìHiviòre. Che 
cosa fa il villico superstizioso quando gli bau dato 
ad intendere che sul podere, sul vigneto o sull'o-
vile stendesi l'influsso del maligno spirito?,,.. Ei 
s'ingegna a scacciax l̂o piantando croci ed innal-
zando immagini di santi e di madonne. Di questo 
metodo primitivo, tante in favore prepo il gestii-
tismo cattolico, si valse il gesuitismo protestâutê, 
locchè prova come tutto il mondo ò paese, c come 
tutti i gesuitismi si rassomiglino. 

Ma resorcismo e lo sperpero di tali luoghi di 
perdizione non bastano. I don Pi rioni ed i Tartufi 
anglicani non obliaî ouo come la raojiilia formi 
parte integrale dell^ì-bitazionè, ed il tempio, più 
che nelle mura, sia nei sacerdoti, là città, iiiù 
cixe n eli e case, consista nel popolo. Là p ri li c i pale 
attrazione di quei templi profani sono le belle e 
focili peccatrici, e tale sortît di sacerdotesse, chec-
eliè succeda, si porta sèmpre dietro i r proprio 
tempio, come la chioccìoia fa del suo guscio. Tolti 
che sieno i loro luoghi di ritrovo e di convegno 
alle migliaia di femmine che inondano come 
fiumana le yie più centrâîi di Londra nelle i)rp 
notturne, il rimedio apparisce peggi'or del Aliale. 
Occorre adunque attrarle altrove, moralì^ii^rlp 
qinisi a loro insaputa, convertirle omeopaticamefite^ 
dacché di-medicine violente, dimezzi brutali 
vi è da parlare, su tale proposito, in Inghilterv». 

A forza di almanaccare, dì stillare e di arzfgiQì? 
gelare, i dottori del social emli\on trovarono di 
meglio, come dissi poc'anzi, che i conciliaboli di 
mezzanotte. Essi ridussero la grande quistione 
alle proporzioni più pigmee, ed imitax^ono quel poco 
arguto legnaiuolo fiorentino 

6 eh y iVuxiiï tvavo ÎetUï un noUolîno », 

Eglino non videro che la quistione del ritrovo 
notturno, e fecero come Toste, che per mandare 
alla malora* l'oste dirimpetto, cresce la frasca al 
di fuori e scema i prezzi della bibita al di den-
tro, In altri paesi i Midnight-meelinffs sax-ebbero 
caduti sotto l'onnipossente anne del ridicolo. In In-
ghilterra il ridicolo essendo un'arme affatto spun-
tata, che non intacca nulla e che non uccide al-
cuno, cotesto istituzioni anodine e grottesche sonosi 
;;)ropagate rapidamente, abbenchò il frutto nega-
tivo che da esse doveasi attendere, non si sia fatto 
lungamente aspettare. ^ 

E adesso lasciatevi pigliar per mano ed iniziare 
ai misteri delle assemblee che presero ir nome 
dall'ora in cui esse h an cominci amento. 

Suozia mezzanotte, I pubblici dei teatri, dei 
concex'ti, dei balli si x^oveseiano nelle g r̂andi arte-
rie della metropoli, e s'incamminano verso i caffè, 
le trattorìe od i cluì/ŝ  secondo il ceto, le vòglie e 
la borsa di ciascuno. 

Mentre voi state volgendo in niente ove andrete 
a finir la serata, camminando pur sempre vèrso 

i centri più luminosi, più popolosi, più eleganti 
'dú West-J^nd^ ecco ad mi angolo di úu chiiî guò.lp; 
accostar visi m'istei'ì o sámente un'uomo t vitto ve-
stito di nero, il quale, come un lacchè aristocra-
tico, vi fa una profonda riverenza e vi métte in̂  
mano un plico accui^atameñte sigilíatp, Lo esami-
nate. E lina lettera senjia mansione. Solo In pic-
ei oli caratteri vi sta scritto in mezzo Midnighi-
meetìnf/s. V istituzione essendo di l'eceiitissima 
data, vi è da àcommettex'e cento contr'uno ohe 
vói non sapete di che cosà si tx'atta, e perciò 
apritp con qualche curiosità Velegante sopraccarta. 
Dentro la busta ò uh biglietto cVammi^ionOj e 
imito a questo ò una letterina profumata, scritta 
in caratteri litografici, imitanti un'elegautp scrit-
tura manuale. In essav con poche parole , vi. si . 
iayita a parte d'una società di amici (ixon si 
avverte se maschi o femmine) i quali contano tex*-
jTii}Xf̂ V la gprata allegrauxente. Appiè della lette^ 
rii}a è Viiìdiyizzo cVuxìo dei pr̂^̂^ trattori del 
contorni írr; pel solito quello (Ìol Saint--Jámes^^ 
fíall^ ^à havvi in margine questa 
i^tpfpgat^itissima avvertenza: « i rmfmcìd soiio 
gV t̂ifHi » - « Ohp xnal sarà d'andare a vedere di 
bhp cp^a si » — dite tra di voi. Il locale 
notĵ ^iRlP pd ottimamente frequentato esclude ogni 
idea di truffa, o di pericolo. Vi aspet-
tate % qijalphe burla galante, a qualche spet-
tacolo ecopptrico 0 tale da non potersi esibh'e che 
in piccole e ScéUe comitive. 

E vi î ecats al convegno. 
Il locale e brillantemente iUuiñináto» Una lunga 

fihi di carrozze vuote staziona alle porte dischiuse 
a due battenti. Sex̂ vi in abitó nero ed in cravàttii 
bianca, disseminati dal vestibolo sino all'interno 
del sontuoso edifì?Jo , vi ri cevono all' i ngTesso, e, 
passandovi gli uni agli altri , vi faitno attraver-
sare anditi guarniti di fiori fragTanti, salotti tatti 
px'Cgh i d i odori sen s uali, t utti p leni d' i mmagini 
che lo .sono anco maggiormente. Alla péi'fìixe vai 
giungete nella sala ove stanno imbanditi i rin-
freschi. Inconnnciate dallo stoî cere un po' la bocca 
accorgendovi che gli astanti — d'altronde compi-
tissimi. gentUmen — appartengonò al sesso che 
possiede la debolezza di cvedei'si il più forte, tem-
perata dalla franchezza di confóssarsi il meno 
bello. Pure cóxi si dolce violenza vi si astrìnge ad 
assidervi a mensa, che prendete posto, ed inco-
minciate a sbocconcellare qualche pasti ccetto od 
a sorbire qualche goccia d ' t ò o di Sheyry'xdne {V). 
Ma non riuscii si e p eranco a stuzzicar l'appetito 

che già una voce di predicatore inco-
jpincia ad intronar le volte della sala. 

Allora vi accorgete come in capo alia mensa sia 
Wì 0 su quello un sacro oratore — clQr-
0ÌM& di ntestiere p missionario estempox^aiiep ~ 
li a riveder «antumoute le buccie 
^ quaixti stanno' sgr allocchi ando o cioncando, di-
pjiÌ§-pn4R ÌQVO ilvai'io xn o do con cui avrebber fi-
íííí̂ Q Íft nigl cominciata seratii, se colà non li avesse 
spinti Ìa voce di Dio ; attribuendo loro intenzioni 

• più 0 ííienp rmpiu'tí, dalle quali e' sono probabil-
'xnente le ini ile ixiiglia lontani; ragionando e sra-
gionando—ma sopiuttutto mugghiando ed ulu-
lando — intox̂ no a morte, a inierno, a paradiso, 
a giudizio universale, a vita eterna, ed altre con-
simili e diverse faccende sino ad esauvixñento coiu-
pleto di eloquenza e dì voce, 

Se annoiato del sermone e disgaistato del pro-
saico sviluppo d'un'avventura la quale cominciò 
con sì X'O m anti c i auspic i i, vo i vi alzat e e ve 3 re 
andate — felicissima notte, n<?ssunQ vi trattiene, 
e nessuno vi chiede nulla, — Se poi per curio-
sità o per altro motivo voi persistete a re staro, 
allora vi tocca ad inghiottire insieme ai pasticcetti , 
iiìVale ed allo Siior^p-ioim ^ tre o quattro predi-
cozzi sullo stesso taglio, cogli stessi ppifonemi e 
colle istesse intuonazioni ^ i quali non cessano 
sino a tanto che, nou solo sieno esauste l'elo-
quenza e la voce dogli cmitori, ma sia altresì 
per ispegnersi il gai?, 0 non resti più un bviciol 
di roba míingiahile 0 patabiìc sulla non lauta 
mensa. • 

- ! * 
• * ' 

(i) Nomo inglese del Xiji'tíSj il vUin, ia un col Vortoj clic mng* 
giô moiilu iì̂ mix sullo wmm hrilnniK*. 

Allora se non siete convertito ai buoni costumi, 
dai quali quei^Jjrayi signp vi fecero Tonore di ; 
supporvi sviatoj vq j vi * CQiitentate j partendo, di 
lasciare sul vassòiq una qualunque per 
isdebitatvi verso 4i ^asi. Be pòi ^iete « jlel bel 
numer uno Ì* voi v M^to Pàli cale dirittura cogli 
altri, stringete j?8|asiÌQn0 vi ascpjyfiie fra i mem-
bri della Società d4U 4i m^mnoéte^ e 
dà quel momento voi acquistato il diritto, senza 
che vostra mogìiB vi possa dir riulìa, inizi poli-ob-
bligo, per essa, di trovarvi filantropo ed evange-
lico in superlativo grado, di rec?trvi a coi|vprtire 
a donìiollio le più belle Maddaleiip j non perànco 
penitenti^ di Londra e luoghi pìrpohvicini : voi 
potete ]3ersino, senza cile alcunci pi trovi onibra 
di malo/, spingere l'anneg^azì il sacrifizio 
di voi stèsso sino à frèquentare iimì Omì^r^^^^ 
denŝ  quelle 
quei Casini pubblici 0 privati^ nello scoilo talvolta 
caritatevole, tal 'altra peloèp ^ di ri ntr ciociare le 
agn eli ine smarrite q ri condirle air ovile/ Dove sia 
rovile, e quando e come uom vi si radcìuce, è xui-
stero che rimane inviolato fra voi e le ppcpreUe. 

Tali, pel sesso maschio, sono 1 

Per le donne la cerimonia suhî ^̂ ^ alcune va-
rianti. In primo luogo, i distrihutori di plichi, 
sovra un plico ch'essi danno al viandante di buona 
presenza, o, come dicesi qui^ ge^tlemanUk^^ ^B ài-
stribuiscono venti alle viandanti. E la ragione è 
ovvia. Un upmo solo, per nulla nulla che sia do-
tato d' eloquenza, e purphò prenda le pon ¡tenti 
una alla volta', piiò bastare a convèrtirxip una 
ventijift. li calcolo è chiaro, e la diífereñza nelle , 
proporzioni delle distribuzioni è ríigioíievolp¿ Inol-
tre i distributori prespelgpTìp, fra Ìe nottmhp vian-
danti , solo le più belle, le più giovani, h èle< 
gantemente vestite, Yale e^li la pena dv pQuverr 
tire le infime prostitute 
ricordiamocene heiie, sono iina istituzione radi-
calmente protestante ed ingdpse - - ed il pVPt^stan-
tismo nigleso è quel dogm?i il quale,, ^pn sp se per. 
xìsp 0 per ahuso,' rilega i servitori alle pprte della 
casa' di Dio, p permette, neirixxteriiQ di essa, là. 
scandalosa costumanza dei palchetti chjxiSf) men-
tre le lag^ sono ;0gg¡inai proibite ppisino 
negli infimi teatri del contìnexite. 

Tiriamo innanzi. 
Le future convertite Véxigpno intro4fittp finco 

più premurosamente 0 compiimesitps^nieiite di 
quello che lo sieno i futuri convei'títppi. P̂P̂ í̂  ci-
leno non si spaventino — povere innocenti ! r - nel 
trovarsi sole in mez^ a taiiti uomini, tuttophè ri-
spettabili e venerabili, alcune signore, fopse anti-
G le Maddalene ancora esse, ma d'alto hqrclo, circo-
lano attorno le mense, invitano con dolci rnodi a 
niang'iare ed a bere (non a dormire ^ cpme Pappa-
taci), e quando il gìxiaccip è x'otto, n^ediante la 
rottura di parecchi turaccioli di bott^iglie, la solita 
predica chesiipete incomincia a capo-tavola, mo-
dificata a seconda del sesso e delle circostanze. 

Parecchie di quelle giovanotte, poco sperimexx-
tate, e pazzarelle più che ir dovere comporti, si 
alzano all'alzarsi dell'oratore, gli fanno uixa solen-
nissimi^ risata in faccia, e corrono vìa a gambe, 
Scimieggiaxxdo, quando sono per via, od al giun-
ger tutte ilari frale amiche nel vicino caifè, i modi 
ed i moti del mal capitato predicatore. Aitile — 
volpi vecchie per esperienza , se noxi pey età — 
staix zitte e chete, spicciapdosi ^ menar di. denti e 
di ganascie per modo che è una grazia di Dio il 
Vederle. Dopo che han ben bene mangiato e me-
glio beviito ~ pigliando le monotone cantafere del 
predicatore come se fossero il russare d ûn ciualghe 
avvinazzato vicino 0 il roixzare di qualche mpscoxie 
Sospeso ài solììtto si alzano alla lor volta, sa-
lutano a destra ed a sinistra, e se ne vanno via 
rimpettite e saltellanti da quelle degne figlie d'Al-
bione che sono, Se taluna delle signore ñicenti 
funzioni di convertitrici e di ap|stolesse ~ scu-
sate il termine, non Tho inveii:%to io — cerca 
rattenerle e dar loro consigli e f ^ loi'p scongiuri 
di mutar vita: — 0: Vedrò , ci pexxserò ^ r^ rispQ̂ ^̂  
dono elleno; 0 ~ « Ancora debbo fàre d ^ i : ^ ^ ^ 

( eroismi ! » — ^ soggjuwgQUQ esse,, . c » « f i * ® 
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don Saverio-Oacmaaugo nella troppo notâ  del duca eli Ventignano. 
E se ne; vauno: Via icpptó pasque per aver beccato una cena a 
ufo e corbellato un prtìte: • ' / • 
• Talune - - s iache ab-
biano, come dice quel moménto si 
troviim-in angustie pecuniarie, sajiitarie od altre, ò un fatto eh e s'in-
teneriscono. Incominciano a versar lagrimuzze, e finiscono col. bociar 
come tanti vitèlliiii di latte Strappati dulia zinna materna. Allora oratòri, . 
doun'e private e donnb pubbliche, e talvolta anche inservienti, s'unisbono 
a far cpro'al piagnisteo , ed ha luogo un piccolo diluvio^ uni versate, che 
inonderebbe il pavimento senza il'soccorso dei provvidi fazzóléttiv ' ' 

; In codesti solenni momeiiti-si odono frasi a ritornello obbligato.̂ , che • 
i rammentano il notissimo duodel Tmiomli: ' ' > 

LÌ I — dice la convertente. 
» m 

— Mi pentirò! — risponde la conyert^nda, 

^ V 

•.i 
- MI riv'drai? ''••"• 

; — T i rivedrò'! v : ' ' ' ' • • • . T : ' / ^ V V -
E cosi sì separano, predicatori'oLpeniteuti, donne oneste e non.oneste , 

. scambiando'strétte di mano e promessé di ritrovarsi .alla, d̂ ^ 
Ma nel maggior numerò :̂ di questo scarso num di casi, i-ĉ ^ -

:: titori e le convertenti, ^pe^non lasciâ ^̂  la propìisia; éccasidhe 
trattengono la Maddalei^:^che /inviò: Provvidènza 
zare uno dei ciM sfllatiAiiill'w^ress^,;^ 
ben coperta nè corra rischio ìdj acchiappar mffreddori • se la mettono in ; 

. mezzo,' rab])racciaiio, la cohfoiitano, la consolano, , le j)rodiga)ìO titoli .amo- . 
. rosi che forse non haiuio m a i - ^ in famiglia ; la conducono ^alla ^ 

< t 
I « 

; 

pi'opria, casa, c , -se occori'e, rammentandosi Loth , >Abramo ,' Giacobbe ; 
ed un visibilio di altri esempii ^biblici:,. ftuinp . dzai\dal Ìebto. le %liiioje 
alfineliè la diletta penitente donna quieti sonni e sia visitata da an-. 
g-elici sòg-ni. ' • . • : . V . - ' • ' 

Alla domane 'si-pensa al suo avvenire, alla sua vita nuova. Se ella si : 
dichiara ammnlàta, la si maiidav non gMà airospédale—cibo! lò' spedaìe .. 

/è per la onesta eaiiaglià soltanto ! ^ ma in-una casa «ìii hoc^ nna Bpecìe 
dj eonservatorio, ove essa vi en tirata su a carezze ed-a boeconcuil scelti. 
Se ella sa fai- bene la propria parte, viene impiegata ili quella o in questa - ' 
casa, con ottime raeconiandaiiioni, con protezioni''a josa. i : - " • 

. Poi arriva un bel giorno in,cui, per dirla, col proverbio francese, -
mturél—temporariamente scacciato r~ rement mi ya/ciju.ie la falsa peni- . 
tehte prende, là via ' dell' uscio,guardandosi, .bene dal di re . add io ai ; suoi 

. ospiti ,̂ per molte'eccellenti ragioni , clìe ella si porta nascosto'.in tasca o ., 
. sotto ;la: evi noli no - - e elii-si é visto si ò-vistb. • - -

-
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Spesso (iHresV succede eli e h cQf tigian^ inai qon-

vevtita 0 fííisameíitítí qoìiveytHa i CQu vep̂ ft invece 
•alle sv\o mos^iipe^tó religione i figli e ìp 
figlie clelÌft éwn in PVÍ vìb9o. Eri QQom^ fVP'̂  
quentiasiTììO \\ orso di leggere íqisterioaj amuMìzii 
pubblicati della seconda Pelonuft 
del ÌHmeSx co^qi^nll kv^wm teneri iqvitl ed i m 
si ose proínease di a ligi i ^ fiali® elio di-
sertarono la iifî giQíiíijptü^^^ por seguire il seduta 
tore 0 Ift §eduttf ipp̂  È Poll*̂  gtegaa frequonzfi avr 
viene che \\ Pm-^ ijfmm(iì (è il Giornale iUUa 
Corle !cA\Qm preinlo la briga di propnlftre mifn^B 
nuove j ) plapevolnifì'ute m m la tfl) miss, mi-
lioucirif^, la iiil lady, m possesso di irmvito p dì iin-

sicuo iuĝ ĝ it« collo sgMattero^ 
col CQCCÌvere q con qualcl^e fíuuibutto di cpnio an-
che peg^gìore, 

Li!̂  lipgUH Uigl̂ SB l̂ a utì vocabolo apposta, non 
possp^wtb da albun'Mtrii lingua vivente, per in-
dicare questa sorta di fughe con acconipagnàmento 
di séahdíilp, Esse dicon^i ehpmenis* 

Ècco spiegato ohe cosa sono i 
Una paroU\ ancora su quest» vibhU> do! 

edhQ%ìt;p.. 
Pochi di wlclietrq il j^^im'da^ Hemw ^ lìuo in-

fra i migliori, abhcnchè piùaben-iifli flostr-i gior-
nali, ebdonmdar i i —; disvelava un d\\mù proioiido 
e grave sscfttî ritq d̂ i questa nè g-ravo nè profonda 
istitteiai^e filftiuvqpìcHt Í fundftto îi dei m^màt-
meeting î iCQniinoî ropq a pit^blic^vej ^ WQ'cli 
istitiiziom ctccessqrie qd lihpi ed micq gior-
nah esclusi v^n^erite cqnsiapr{vii al pendi copto delle 
oper^ziqfli uo|tviri>o e df̂ lle coiiivefsiqui c\xi essi 
procodettCTq. Opl ĉ uê to un mw^ clie fts-
sunuprq vistose propopzianî  |ettew4uvaali\ittq 

storievi san î iiryitte CQU cjiiiismo di minuti rag-
guaglio dfi Vìnvenh'si snlqsui rendiconti di certi pro-
cessi eringi qfihsii i\ì pudore ed ai buoni co-
stumi. E se di quervendiqoiitijCome la 
publàjeit^^ ^qi c^i^ttui^eiiti iî  manierat di 
prbgeasq, ̂ ouq fov̂ e u^ qqc^saq della iî glese^ 
alnrè̂ ô  i) riesce,, in questi ca^i, niiuore; 
imp^oicchò e giovanetti cl̂  inmi-
glie non leggono quei y^i^dicoiatiPil î lle classi 
ornai irrGp.arabihiiìe]i>iep^^^ ap.parteiigQ :̂(p ^iiei 
r4ga^3fi, quelle ftiiicìulle cW Vozio, H curiosità a il 
caso traggoptp/sqven^ jielle m h dei pretqrii in-
glesi.: ^^ ia perigliosa ìi>tteratuva liscila dai Mié-
niglà-^m^^gi e dalle discussìqni sul mtÀaì evU^ 
anziciiè correr città gptterraneamente, come ìq 
fogile/ojcVesSier ril̂ ^̂ ^ fr^ le hnpuntfv c lo abbo-
min^^iq^i lette?wie che sono pxibblicate e vendute 
negU qsouifi hvijgìgaittoU di Koly iveU-Sireet^ viene 
invece ̂ S t̂ifòcìnata da,i direttori spirituali delle one-
ste e coTOOil̂  famighe, viene diffusa seu'̂ a ritegno 
e prqclt^ina^ , alla faccia del sole, cowe il frutta 
delli^.piet^ e come un'opeî a di misericorclia. 

Ma Mo. ja^uya san\ passeggeri^, perchè tutte le 
stravagan^^, aQCo. in Iiiighi|lter '̂a, sono, idrocefali, 
ed haî ^p: Ise gambs troppa corte pei? p.o:ler «iim-
min^re lî iigp. tempo. 

E si^qowe ili social evil esistè, ed è grande 
day vero.,̂  iu ìnghilto^v^ più, che dappertutto, altrove, 
come, ĉ issi i-nna^m, giorsjio: yerià una provvida 
rivoteii9]p»e i;ìmediiO anca codesto guaio, 
Giac'chè rivoluzioni soj,\a i î ì̂ gÌipii purganti 
delle SAcietjà ammaliate., coine iì s^cquazzoni àc-
còmpaguatit dĵ  Aquiiqne e da Bo?e?̂  sono i bucati 
più efìcaei pei'tevàr? e ripulire le vie atmosferiche 
e ren,4e¥l^ lì,ipp,pide e salubri. 

Bensì Lui Ijng'kiiìterra anco questa sojciale rivolur 
zi one,. Q. poi inevitabile, avrà luogo ^enza 
trop|)o. sbgj|9pEifgii?L9,ìp,ento, con poco, impiegq ài 
violenza ect an̂ cq nuìŝ or spargimeuto di sangue, 
Ladc^ye ogn̂ î no è ia^dico, il ciarlatano e l'iuipo-
storé non, hau pretesto adi introdursi iu ftmiigliia e 
ad a$swi\emla, prepoteimx di che Fipocrisia fruisce 
suirig^noranî a,. E laddipve ogau-UiO gOdie ugual mi-
suraci liilpertà.̂  te riivoluzìqiii noxi si; operano da,gi;i 
oppressi siagli qppi;essqri|, dftgh ^o^iavi contro i 
padroais,̂  siìbfeóaie dai; Bi^qfÌJiìq d.ei fra-
telli, ^ ' . • Mh-"Weip. 

U XMM S V ! > W m fllUP 

Uggiinda r ÍWlílüiíi, 

f « » fiM» »q W P ' 

t * 
- r Grta 1 — Angera ! — jlo^zanq ! 

-^ .Domodossola! ~ Albergq dellì̂  Posta! 
lieale! — p'ltaiíí\! — A ine \\ s^pcod^ vjagglpl — 
SJolfanell!! Sigari! Ecco lo strici fi chq invftria-
bilpiente accolgono il viaggiatore ali Hisc i re c]aila 
stai5Ìone del^ ferrovia di Arona; vociare php niette 
in un terribile Unbarazsio il viaggiatore che nonhf^ 
una meta prefissa al suo vogare• 

Per mia fortuna , fra tanti vetturali, fticchlni, 
camerieri e ciceroni strillanti, una voce che partiva 
dal mezzo d'una folta ispidissima barba tuonò al 
mio orecchio, mentre xni sforzava di attraversare 
quella ressa, il nome delFottava meraviglia del 
mondo, e Tunica d^Arona, il Sm Carlone^ e mi 
foce così risovvenire di un monumento intorno id 
quale aveva sentito nella mia adolescenza tante mi-
rabili cose. Si vada adunque al San Cartone l Senza 
dare risposta ad alcuna delle insistenti domande— 
unico modo di liberarsene, a meno però di farsi 
in dieci per compiacerle tutte — mi avvio verso la 
cittadina, dando occhiate a destra ed a sinistra, 
come quegli che senza sofl^rmarsi troppo vuole 
spendere poco e veder molto. Appena uscito dalla 
casona della stazione — la quale, a dirvela cor-
rendo, non brilla per forme architettoniche — un 
bel giovinetto, dall'assisa di doganiere— ad Arona 
vi sono più doganieri ohe mercanti — con lyi garbo 
da farmi strabiliare, poiché a me un doganiere era 
sempre parso il rappresentante della prepotenza ler 
gale, de! pregiudizii delle vecchie scuole econo-
miche, la barriera che impediva il bacio cosmopo-
litico de'popoli, mi fece ricredere pienamente, av-
visando in i die se io desiderava imbarcarmi sopra 
un i)iroscafo, il Htm QoUavìlù stava per salpare ; 
aggiungendo per soprassello che io avrei potuto 
cosi gufare e rigirare in lungo ed in largo il lago 
senza la noia del passapoi'to. 

Malgrado il desiderio d'accettax^e T invito del 
^ m QoUafdo^ la campanella del quale andava tin-
tii^na^dq, non volli partire senza visitare Ti ni erno 
della pittoresca città ed il famoso suo monumento, 
quantunque sapessi che vi sarei ritornato più 
d'uua volta nelle corse ch'io aveva in animo di fare 
](vi¡igo le spiagge variatissime del Verbano. 

Il San Qoilardo diede Tultimo tocco di sq-^illft; 
si staccò con tutta facilità dallo scalo, e deserà-
venido una vaga cm^va, parti avvolgendosi, come 

velo per difendersi da! sole cacentissiino, nei 
"Vcipori della caldaia fumante, 

Serbatomi per la vetta del San Carlo il g^ocandó 
spettacolo del lago, entro nella cHtii. . v • i 

• • 

Eccomi in Arona! Salve, città dei Borromei ! 
Tu siedi a riva dei lago, appiè di fiorenti cullili e 
delle quali tu sei tanto innamorata, che, sdegnando 
il ceruleo nappo, ti volgi cogli occhi desiosi verso 
i clivi pittoreschi d'Oleggio Castello, lasciando al 
lago V amniirazione del tuo dorso grazioso. Al-
meno, ne'calori della state ̂  le pendici superiori 
inviassero alle tue viuzzole il conforto delle ^ure* 
profumate dei loro laureti 1 

Attraversando la città vidi^tr^ntacinque osterie, 
trentaq^nattro preti e trentatre accattoni. Io pas-
sava correndo per ìììvolarmi all'afa asfissiante che, 
uscente dai canali sotterranei delle vie inferiori, mi 
in^seguiva minacciosa, quando la folla, che faceva 
ressa attorno ad una casa di modesta apparenza, 
m'impedì di proseguire oltre. 

Trentatre accattoni sbarravano la via. Chi ha 
da stazzonare in tasca T effigi e d'un sovrano d'oro^ 
se gli a^efte di incontrarsi in quella lurida 
negaziqiiil^Ua vita, è d'uopo faccia sì ch'esso 
addivenga^|na transazione costituzionale, salvo 
a voi, suo di farvi forse rompere le inve-
triate dai malcontenti... Ed io pensava come nella 
lorq Biiseii^ di awgue, di, pape e di peusiero ^ 

elevati aopra la società dal dolore, debbono esisere 
"tínft rampogna vivente al ricco che non há cuore ; 
ed apros3en4Q qtiasi della mia eccellente salute, 
fticpvft altre considerazioni economiche sulle tren-
tìEicluque osterie ed i trentaquattro preti, quando 
s^fiperse la porticina di quella casa, e vi appari... 
Chi uon ravrebbe desiderata amante? 

Per non ripetere su tutte le varianti, con tutti 
i sinonimi, la bellezza serena di quelle forme, la-
scio alla faptasia del lettore di crearsi nella mente 
una di quelle soavi figure che gli uomini anuni-
rano e rispettano, e le donne invidiano. 

M^era soflermato a mezzo la via a bocca aperta. 
I re della miseria, coi loro nodosi scettri in 

mano, avvolti superbamente nei pidocchiosi pallii 
onnicqlori, mi avevano circondato kVyandosi dalle 
nuche capellute un frusto di berretto frigio rac-
colto in carnevale da un immondezzaio, e succhia-
vano coir avido sguardo la borsa che teneva nelle 
mani la fanciulla; io pure salutai riverente quel-
r apparì zi one, che avrebbe potuto dare a Vela vi-
vissima l'idea dHma Carità cristiana. 

Ma che? Al vedermi estatico contemplarla, ella 
sorrìse di modo che tutto ne fui scosso. Era de-
risione, sprezzo? Malgrado mio, nella serena in-
nocenza di quel volto primaverile , quel sorriso 
— non rìdete del paragone — m'apparve come una 
cipolla nel bel mezzo d'un mazzolino di rose, quale 
10 vidi farne dono per celia ad un appassionato 
cultore delle antitesi.. 

Ella porse agli accattoni una moneta ; una mo-
neta ad ognuno che venisse ad invocarla un mat-
tino di venerdì a quella porta: indi rinchiuse la 
porta senza strepito, senz'impazienzaj quasi a tacita 
promessa di non negarne giammai l'accesso al 
mendico. Io, dimenticando quel certo sorriso e la 
cipolla relativa, piangeva, c fra il dolcissimo 
pianto intonava un in.np alla pietà, che, ove fosse 
stato inteso da W, forse io non avrei proseguito 
11 viaggio. 

Ma ecco attraverso l'iride d'ima lagrima la ro-
sea fisionomia imberbe del doganiere. Non mi 
trattengo dal raccontargli la commovente istoria... 
un'irresistibile ciuMosità mi sprona a ricercare chi 
sia quell'angelo che profonde le ricchezze di que-
sto mondo per le gioie dell'ili tro, vero prestito ad 
usur.a, se' ancora vi fo.sso ixsura. Mi api)ag'a, ed 
aggivtnge che i mondici non sono della città, ma 
vi convengono dalle colline del Vergante e dai 
dintorni una volta almeno per settimana, 

—• Dunque, diss'io, ella dà loro tanto da alleviare 
per una settimana i dolori di chi non ha sulla terra 
che la compassione dei generosi e la speranza del 
cielo.,. Oh tre mila volte benedetta! oh santa! 

• • -

Signor si 5 se per fare tutte queste belle 
cose basta un quattrino, antica moneta del Mi-
lanese ! . 

E imperturbabilmente, coli'irrepugnabile logica 
deiraritmetica, mi dimostrò come Iddio avrebbe 
dovuto fare per quegli infelici il gnomo di cento 
ore,, onde procurarsi il necessario per campare, in 
ragione di un quattrino ogni due ore, o, supposto 
che nelle ventiquattro raggranellassero altrettanto, 
poter stare, come il l'agno, sette giorni senza 
aliqiento... 

— (Mefistofele gabelliere!) Dunque'muoiono di 
fame sei giorni per settimana? 

— Morrebbero se altri non li soccorresse, senza 
l'ironica ostentazione di chi dà quello spettacolo 
poco costoso. Ehi signore,.- Tutto è apparenza! 
La saluto. 

— Tutto è apparenza... Ora comprendo il sor-
riso... la cipolla! E come sì presto senza illu-
sioni, sì giovine? 

Maeg^lìse n'era andato pe' fatti suoi, o per quelli 
deg'li altri, il che ne terna affatto uguale; e la mia 
domanda non trovò>risposta se non nella conside-
razione deirinfluenza che il mestiere aveva potuto 
avere sopi\a di lui. 

Ed io non ebbi a meditare gran fatto che non 
m'accorgessi come in esso s'avvezzino — all'op-
posto della società che ha per massima parere e 
non essere ~ a guardare ogni cosa attraverso la 
lente prosaica, spassionata, che conta i fili della 

, © stsiljiiisce un prezzo alle creazioni 
è • 

A . > 
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l'arte: siccbè sarei quasi tentato eli sospettare che 
il famoso dilemma di Amleto — essere o non es 

- sia stato suggerito a Shakespeare dà' 'do-sere — 
gaiiieri 

Povere illusioniI La donna, quest'angiolo chè 
ecc. ecc.^ non è per essi che un portàmantello ad- . 
dübbatü di raso^ trine e pizzi; — un ritratto, p.ó- ' 
giio di soave affetto ricambiato, perde sotto gli 
occhiali del perito.tut'to il valore con cui lo ap-• 
lìre/A'/Ai ramante; — una treccia di capolli, oh sa-
crilegio! può essere considerata concimo; ~ che 
più? il libro a cui pose mano cielo e terra, vale 
per essi secondo ü peso, la legatura e i feripugli. 
' So nello lotte letterarie i rciaìisti potevano con-
tare suU'iiiuto dei doganieri ) le uebulosG fanta-
sticherie nordiche alzavano i tacchi come contrab-
bandieri sorpresi nelle loro notturne iinprese. 

La storia del progresso della dogana, non. s'è. 
ancora scritta. Perchè? La sarebbe; storia (nega-
tiva) dell'incivilimento. Narrate qumite castro-, 
norie giungono d'oltr^alpi stampate ed illustrate, 
e quante di queste/cambiato il titolo con quollo 
d'originale itdiano, si spargono per le proyincie 
del bel paese ; narrerete le nostré oiisorie lette-
rarie, Enumerate i gihgiiy, le. festuche, i pion-
doli, le minuterie, e (lúéll'immpn farraggine di 
strane cose che la moda ne invia dall'estero, e. 
che noi non suppi,̂ uio non solo fornire, j,na hép-

• pure battezzare colla nostra liiìgua., —: Contate le 
armi che valicano le Alpi, o per oíTosa p ad 
aiuto — i quadri delle pinacoteche italiane <?he 
vanno , senza ritorno, Q cambio» ^^ illustrare, le 
ricchezze straniere e »iVrete irrepugnabili av̂ ô-
miMiti della floridezza e delift 

La questione saug\\iu9Saj dqlle n.azionalità è. 
sciolta, ritalia è signora eli se stessa — quando, i 
doganieri si ritrarrániiü ni configli naturali? 

Ma se iu quest'età meravigliosaj in cui ogni 
dì iuinienta un secolo di tradizioni, senza che si 
possnnp prevedere i prodigi! della domane, la fa-
miglia xunana rompesse per sempre le barriere di 
confine per riunirsi in fratellevole amplesso, dove, 
domando, dove so n'andrebbero le miriadi de'do-
ganieri che incornici ano i mille régni ? Propórrò 
il quesito alle serie disquisizioni degli econoínisti, 
degli umanitiUMî  e di quanti s'avvisano di con-
durre rumanità alla perfezione ; — a meno phe in 
questo frattempo si scopra qualche mezzo di rile-
gare i doganieri nel mondò dei miti. 

Ritornando ora alla nostra cittadina, da cui mi 
fece digredere il mal vezzo di camminare bale-
nando corpo e mente , dirò che nelle successiyé 
visite appresi non solamente che poche bitta hanno 
relativamente tante caritatevoli istituziojii quanto 
Arona, ma che io avrei preso un solenne granci-
porro giudicandola dallo scene di cui io stesso 
era stato testimone.., tanto è vero che lullo è a2)-
parvenzaJ Valentino CAuniíaA. 

Le 45accSe iit A f r i c a . 

" Bcco. cpm,e il Popolo d'Italia risponde al conte 
ri Montale^nbert pel famoso passo di cogt^i. nella 
lettera a Cavour : 

« Voi amale in Italia le trachzioin locali:; noi pure/ 
Ma voi intoiidete per Iradi/Joai locali quelle modicee, 
quello borbouiche, quelle ])uratnente del vostri amici;, 
e i miracoli— alla 8aii Oanzianp — die sai^eitùir yo-
hire le ul.lodote arrosto/Invece noi amiamo'quelle di 
Ca'osceir/io, di Cola da lljonzo, di Stefano Porcari, a 
Eorna; nuiiauio a Fii'fìtî e la momoria degli OUo Santi, 
che seppero far tremare il governo, ecoleaiastico, 
quella di Ferruccio ohe inupre, â  Guviuî na coinbat-
tèndo un pontefice ed un imperî òr̂ e ; amiamo Ìe sto-
rie dei Vespri t il tentativo di Fra li cespo, lì aria muchi, 
la resistenza Aucoiiitana contro i Todcsdu, la lolla 
Lombarda, contro il Barbarossa; onoriamo gli Sve.vi, 
che SL gagliardi gucrre^^giaiio rìnfjordigia e: la dop-
piezza dei pupi; siamo colla Repubbh'ca veneta nei >siioi 
giorni dì gloria e dì sventura, quiuido con Enrico 
l̂ aiidplo non. bada alle sconnmicho, quando lotta 
contro tutta Europa f̂ ongiurata ni suoi danni da iiu 
pnpa spergiuro, quando con Paolo Sarpi riyeU a 
mondo le arti di Roma jj. 

Le î ole St0\-\:art 0 Stuart, .cinque in luimero, basse 
6 di' poca estensione^ Turono scoperte, nel 1791 da 
Hunter, e formano un gruppo uol Pacifico netln lati-
tudine sud iiV e loagitudiuc est 18\ Noi diamo 
mia famiglia fotogralata dal vero nel rccenie viaggio 
della fregata austriaca Novara intorno al mondo, 

kp 

Queste poche righe sono dedicate ài nostri; picr 
coli Ñembrod della domenica. Tolgano essi per 
poco il giovinetto pensiero dalle siepi suburbane, 
e mi seguano lontano lontano j oltre i mari j in 
Africa. Mentre faremo questo viaggio mentale, chi 
SR qum t̂ì f/mUeme9î  svogliati dei facili macelli nei 
parchi della Scozia, cercano eííettivamente in quel 
paese inospitale cacciu più strane e gloriose! In 
Africa il valore delle caccie non ò solo- determi-
nato dal numero dei capi; dirci anvi esser questo 
il niiuimo dei fattori che entrano nel conto; il peso, 
la mole delle vittime, e il pericolo affrontato per 
abbatterle, sono, i principali elementi che figurano 

'nel giornale di caccia di un viaggiatore che. si ri-
spetti, \ ' • ' \ 

Innan/i tutto bisogna distruggereridea che può 
aver generata una certa caccia dellaJcnf}-, descritta 
nelle )Sipeu(̂  comparse, per fortuna dei let-
tori:, in questo. fogIÌ9. La jena è tanto in far i ore.. 
suo, asp,etto, ed â l̂ la sua fama, che il colmo della sua 
bravuñ\ e attaccare un asinelio infermo lasciato 
indietro. d£L u,ua carovana, Inualxarla lino al sim-
l,:>olo, della, fero^cia, doyeva proprio essere di que.^: 

: ^ooti che hanno fatto mangiare il cuore di ProiTJè- ' 
; teo da \\n àvojltpìo.. Satira volo,ntiei:ì una 'scìiLop-
petteta l̂î a iena, se per caso la si" incontra; 
sp.eudi9.ryi ìî tornp, deWapparato. e del chiasso,' è 
prpp.ri.ad;̂  bnxcjasiepi; euròipeo o ójx/aismrde sipk. 
Vale si poco, un c(npo a questo animale, che si 
preferisce lasciare chè esso se lo tiri da sè, dispo-
nendo opportunamente un facile carico, alla cui 
bocca è im pozxo di carne che per una funicella si 
congiunge al braccio di una leva applicata al gril-
letto. 

C'è di assai meglio in Africa! E da pVima, per 
gli amatori di imprese arrischiate, c'è illconé» Sono 
famope. le gesta deirintrepido Gerard, che ora s'an-
noia neirAfnca francese, e cerca nuovi trofei nelle 
regioni più interne di queir immenso continente, 
Uelegorgue, Livingstone, Oswell, Galton, Var-
don, Andei^on, Codington ed altri ancora, nel-
VAfrica australe, seppero pure coiiquistare, trofeo 
di- caccia, il manto di Ercole, per farne un sop-
pedáneo in Europa. Io non vi descriverò la caccia 
cavalleresca del leone. Comunque si attacchi que-
sto formidabile animale;, o snidandolo dal suo 
covo^ od aspettandolo all'agguato, od incontran-
dolo per via non aspettato peregrino, la scelta 
dcirarma non può esser dubbia: la carabina'e il 
leone si onorano reciprocamente» In questa maniera 
di caccia gli Europei sono molto destri, se si vuole, 
ma anche molto consigliati dalla prudenza, tanto 
che dovrebbero ceder la diritta ai Boschimani che 
attaccano il leone corpo a corpo, cogliendolo, è 
veroquando fa il chilo dopo un' lauto pasto. Un 
cacciatore gVimpianta nelle carni una freccia av^ 
velenata, mentre un altro gli getta sul capo un 
mantello, a fargli perdere del tutto la bussola, e 

;dopo quattro salti diabolici, il leone incappucciato 
è morto disteso. Chi racconta questo, è" Living-
stone, e npn ci vuole che il molto rispetto dovuto 
ad uno de'più grandi viaggiatori dell'epoca no-
stra, per trattenerci dal far qui un po' di critica, 
ad escludere, un naturale sospetto, di cauardismo. 
La posizione tlei Boschìmani in questa impresa non 
ò molto diversa da quella dei sorci congiurati per 
attaccar un̂  campanello^alla coda del gatto. Living-
stone poi. dice che il veleno di cui sono intinte 
le freccie adoperato a questo uso, è una poltiglia 
di bruchi acciaccati; ed anche questo, per varie 
forti ragioni, è poco credibile. 

Altra eletta selvaggina africana sono i bufali, 
ÌTÌiioceroDti, gli ole fan ti, colossi della terra, e più 
terribili del leone, quando siano stuzzicati, da una 
ferita. 1 giornali dei viaggiatori riboccano di av-
ventuj'e toccato al|a caccia di questi animali, fatta 
non tanto per prolitto o per difesa, quanto per 
amore di distruzione. So alla buona portata della 
sua carabina il cacciatore accoppia sangue freddo, 
buon polso ed occhio sicuro , non gli sarà più 
difficile abbattere un elefante che un cerbiatto. 
Doìcgovguc, prenden rio priv1:!rol:ìr:Tior.to di mirn la 

regione temporale, Anderson la parte inferiore 
della scapola j,;riescivano più volte' àd ucciderne 
d'un colpo solo. È uh po' più dura la pelle dei 
rinpcerouti, pure un centinaio o poco meno potò 
ammazisarne in un anno Osweil, e nove un cac-
ciatore danese, Hans Larsen, in un sol giorno. 
- Vi sono luoghi e tempi di elezione per queste 

caccio favolose. Laddove in quelle aduste immense 
distese àii' jLarroo sia rimasto uno fiiag2}o neiransa 
abbandonata di \ui liume, od acque iUtranti si rac-
colgano negli avvallamenti del terreno, conven-
gono da tutte parti j sul far della^ notte, come in 
una scena fantastica della creazione, quanti sono 
air intorno per lunghissimo tratto animali di fórme 
diverse: rinoceronti, clefautij KebrCj giraffe, gru>̂  
bufali, antilopi, e,, come accattoni alle, mense , 
impure jene. Il cacciatore appostato in un nascon-
diglio che ha saputo prepararsi, non ha che a 
scegliere la vittima più di annotazione sul 
suo portafogli. Un l'aria di quelle so-
litudini, e fra uu tiy 
drupedi che fugj 

• s'ode l'urlo di-;.^^^ 
di iin rinp.corohlèJ ' 

• naril Òli in^i^ 

Indescrivibile di qua-
gli tutte le direziòni, 
^éfante, ò lo sbuffare 

h bava san gui gna dall e 
4a caccia uir agguato in 

Euròna! ' ' ' , 
' Ma qui càdpuo viijUm.O, ad una ad ungt:. ora 

vi dirò di uiia caccia che meglio potrebbe, dirsi un . 
^Acellp .̂ Avete mai visto con quanta alteri^ ..cerne:.- ^ 
piacenza, nelle nostre belle pianure-, una brigata di' 
cacciatori si diispone in cerchio attorno ad un paio 
di lepri, prodotto invidiato e non ordinario di una 
^intiera' giornata di caccia a rastrello? Ora sentite 
cosa succede in Africa. Dovuiìque, in questo im-; 
menso continentej la natura del terreno permétte 
lo sviluppò di quaìcho vegetazione erbacea , pa- . 
scolano truppe di zebre, di gru, di antilopi di molte • 
e diverse specie ; il difficile, per quelle popolazioni 
ancora immerse nella priuiitiva barbarie, è farne 
preda. I Bakuéui, macilenti per lunghissime qua-
resime pittagoriche, sentono il bisogno di asso-
cìarsi : di quando iu quando per rifondersi un po' 
di buon sangue con un lauto pasto di carne. A 
tal fine, costruiscono due distinte siepi o . paliz-
zate della lunghezza di circa un miglio, dirètto iii 
modo, che ove fossero prolungate,- si 
rebbero ad angolo; se non che, invece dV coiir 
giungersi j lasciano fra di loro una distanza dr. pi rea 
50 braccia. Quivi ò scavata una,profonda.Ìossa, 
alle cui sponde sono congegnati molti tronchi d'al-
bero in modo da costruire un orlo prolungato 
orizzontalmente verso r interno della fossa,: È que-
sta ia fossa della morte, o nella lingua indigena, 
u n T u t t o ciò ben preparato, la popolazione 
del distretto,'disposta in rango ed armata di scudo 
e di lancia, batte con fragore il largo della cam-
pagna, spazzando il terreno compreso tra la sua Ala 
e le braccia deìVhopo; crescendo d'impeto mano 
mano la calca de'quadrupedi s'ayvicina al: ierrir 
bile sbocco, e inseguendo a colpi di Imìcia• 
poveri animali che, stretti da tanta furia, odorando " 
la morte da lontano, cercano evitarla con uno scam-
bietto, rivolgendo la corsa. La fossa è in breve ri-
colma di uu mucchio, tumultuante e disordinato di 
quadrupedi. Alcuni, i primi precipitati, muoiono 
sotto la pressione dei sopraveixienti ; altri tentando 
fuggire, arrampicandosi allo sponde, ne sono im-i 
pediti dall'orlo sporgente, mentre un certonumcro, 
ciUpestaudo un viluppo di gambe e di corna, riesce 
ad oltrepassare il triLbocclietto ed a riguadagnare 
la libertà. Giunge infine la folta brigata di. caccia-
tori a compiere la strage, e la preda è divisa, 
senza avvocati, nò l iquidatori . 

li poiché siamo nel tema delle caccie strava-/ 
ganti , eccone ancora una: la caccia dello struzzo, 
quale sogliono fare i Boschimani,-secondo la: re-
laziono di Andérson. Il cacciatore sì preporrà una. 
specie di sella coperta di piume, in. modo da rap-
presentare il dorso dello struzzo, e dalla quale si 
prolunga in su un collo impagliato pure di struzzo, 
0 terminato dui capo disposto ori'/zontalmontCĵ .in-
fitto aircstremità eli un bastone. Il lioschimai^q si 
dà una tinta di bianco alle gambe, si mette'in 
ispalla il capo. arteiatto delto siru//zo,. prende colla . 
destra |] bastonî  che ne sor îieno o fa muovere il 
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collo, OpUa sini-
fitrà Itnpùgtia 
un afcq e frec-
eie avvelenate; 
e cosi tpa^for-
raato in bestia , 
non come 'Na-
bucodònosor , 

vaga per la step-
pa, e coglie.fa-
cilmente . il de-
stro di avvici-. 
nare a breve tiro 

< 

d'arco la vera 
bestia cercata, 
tanto stupida da 
l a s c i a r s i sor-
prendere ad una 
si grosso lana 
finzione. A, 

k * • '* * 
iiii|)eru(ore 

» , , ' t 

d e l l n C i n a . 

Qiuntò tì^ì'uf 
deli* imperatore, 
Tnp'-Kiíánp, nà-
to intornoi l lSS l , 
8¿)]i stil 'trnno'tií»! 
febbraíodel 18àO, 
e kiscìò, secon 
do rùiianiia .cine-
se , il nome J i . » ^ I . . . » 
Sei'f^o-Ku, rhe il-
vea pornito íijío 

CAMPAGNA 

degli 
Anulori^riiiielftl 

IM CINA 

Una scena üi ¡cuiicía-air¿ig{^uulo iu Aíricfi 

potenze europee, potrà forse salvare a n c o r a l a sua 
dinastia. 

L'imperatore HienToung, di cui diamo oggi il ri 
tratlo, è di statura media/svelto e vigoroso. La sua 
fisionomia, che annunzia una certa risolutezza, è no-
tevole sopraLutto per l'altezza della fronte e Tobli-

'quità •degli occhi» Egli ha uu carattere imperioso ed 
ùnò spirito assai-cri^dulpj^ha manco di discernlintìnto 

'e.sT'lqsciaigòvernaverUàUe sue Sua moglie 
• una principiala tartara, assai destra negli esercizi! 
' ' • • • • . a s . . 

allora, assumendo quello di Hien-Poung, cbe signi-
fi ¿a ahbandonarìza. Dopo'esser ri muslo al-
cuiii'/mpsi oziaudi/ne), suo immenso palazzo, circón--
dato da úh& fálíinge di adulatori, il giovane impe-
ralóre' emanò , - i l 21 novembre 1850, un decreto che 
rivociiva'glf áúti'c}̂ ^̂ ^ minisiri. Il partito reazionario 
triotifava,; Q quesVabbandòno della poUtica del padre 
ri usci : fatale al nuovo ìmperàtore; Esso fa , come 
dii'e^j-il sdegnale delibi grande insurrezione ,iché ini-
nacci:a^serti|)re di rovesciare la ^inàsÙM dei jTsi i ìg 
probtììtólmcjlte aadiiè^ ientalivo< di. as^ I; .Vrokntl proprii della sua razza, 
sassin»re.I impe-.. 
ratore Bel Jugiio 
dei 1851, menlre 
s t a v a p a s s e g -
giando nei giar-
dini dei sua pa-
lazzo. Un ciam-
bellano sviò l'ar-
ma e gli salvò la 
vi ta , e diciotto 
grandi matìdari-
ni ebbero mozza 
l a t e s t a . N o n 
0$ tan te p e r à i 
progressi inces-
santi deir insur-
rezione, la guer-
ra con gli Anglo-
Franchi e g r i m -
barazzi pecunia-
rii *deir impero, 
Hien-Foung di-
vide Je sue ore 
d*o?io fra i pia-
ceri sensuali e la 
composizioDe di 
un pbema sulle 
gesta del genera-
ietartaroOu-lan-
tai T di cui i s i -
gnori Callery ed, 
I w a n l e s s e r o 
qualche . squar-
cio. Le recenti-

# - -

vittorie però de-
.gii: A.ng o-Ersi'n-/ 
• ohi -e la prosa¡dei . 
forti d iTaku non 
t a r d e r au Q ò . a ' 
scuoterlo dalla ^ 
sua beata 
ferenza, ; e " 
saprà / il 
assai dubbib^¿:p^ ' 
3ropriarsi i vali- ; 
aggi della civil-

tà occideutald e 
ipfgere ascolto 
i fconsigU delia 

5 f 

t 
•K 

Uiiitaménteat« 
Ja carta topogra-
.fica del teatro 
della, guerra . in 
C i n a 0 h Q q u i 
pubblichiamo ^ 

diamo il seguen-
te rapporto uffi-
ciale delle ope-
razioni degli al-

l e a t i . 
« L'armata al-

leata lasciava il 
12 Pt ì l i -Tang, 
dopo aver scac-
ciato il nemico 
dalle posizioni 
fortiticatedì Sin-
Khò, ove i Fran-
c e s i s i e r a n o 
qujndi sttíbiliii. 
Le ricoguiziotii 
avvertirono che 
a Tang-Kou , 5 
c h i l o m e t r i da 
S in-Xhó , eravi 
un al irò campo 
trincerato, dife-
so da opere d'ar-
te, e pia ancora 
dalla natura, es-
sendo esso c i r -
condato e taglia-

to in tutti i sensi da canali profondi e dal HumePel-Ho. 
« L'artiglieria e il genio francese vinsero tutte le 

difficoltà, ed il 14 Tarmata alleata potè attaccare il 
campo c inese : gli Inglesi sulla destra, i France.si a 
sinistra, precedati dalle.rispettive artiglierie. Il fuoco 
dì queste cominciò alle 8 dei mattino, a non più di 
400 metri dai trinceramenti c inesi , i quali risponde-
vano con molto vigore; ma i loro tiri erano assai ma-
lamente diretti. Dopo una viva cannonata ìe colónne 
d'attacco degli alleati si .slanciarono contro i ridotti, 
passando a guado i'acquá,^e dopo un fuoco vivissimo 

: i i i o ^ o t e n t e 
c o l o n n e l l o di 
stato-maggiore ' 

Schimtz piaat » 
per primo la ban-
diera f r a n c e s e 
s u l parapetto. 

, Pressoché nel-
r istesso tempo 
gli Inglesi 60-* 
travano anch'es" 
si di forza nelìa 
ridotta. L e per-
dite dei Cinesi 
f u r o n o g r a v i , 
quelle degli a l -
leati assai meno 
rilevanti. 

^Quindici pez-
zi d'artiglieria ia 
bronzo , m o l t i 
caunoni di pic-
c o l o c a l i b r o , 
molte bandiere 
c a d d e r o nelle 
mani delle trup-
pe anglo - fran-
cesi, Il generale 
Montauban» do-
po questo bril-
lante combatti-
mento , diresse 
all'armata un or^ 
dine del giorno, 
nel quale rese 

• noti i nomi degli 
ufficiali e solda-
ti che si erano 
maggiormente 

distinti. 

« Preso Tang-
K o u , V armata 
progredì la sua 

^ 1 

\biiaìUi (Ielle isole Stewart ( K la ¡mff. '' 
»'I -
: r 
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marcia, eä il 29 ü ' trovò imovíiment^idi fronte ad nn { 
altro sistema di forti e ad un altro carneo trincònito. 

ß Fatti spingere i lavóri di uh poiUe sul :Pei-Ho, o" 
facendo cooperare le barche caniioniiere delle due 
flotte all'attacco dei forti^ dopo un vivo fuoco, le 
truppe francesi a destra degli Inglesi si mossero al-
J 'atlacco. A Í ore una esplosione forjnidnbile si senti 
nei forti cinesi, e fu allora che il gonerale Collineaü 
fece avanjiare il 102° reggimento di linea sino a 300 
metri dall'opere, e fece raddoppiare il fuoco dell'arti-
glieria, Uña seconda esplosione, più forte della prima, 
si udì Ö il forte della riva sinistra ruinò; I l tèrronòj 
fangóso, era tagliato da tre canti sul fronte, presen-
tava grandi difficoltà alla fanteria) ed era pressoché 
impraticabile all'artiglieria. Ciò non ostante il genera! 
Collineau spinse i Francesi all'assalto, mentre Napiér 
vi spingeva gì ^Ingles i . ' 

« La quarta compagnia del 102«, seguita dai volteg-
giatori e da tre compagnie di marina, salirono colle 
scale sulle ridotte, ove venne iñapegnata una vivis-
sima lotta. . 

« La baionetta da una paricele picche, le freccie* i 
snssi e i colpi di moschetto dall'altra, Ja resero sati-
guinósa; ma la bandiera francese venne iìnalnlente 
piÀntala sulle opere nemiche dal tamburo Fachafd 
della quarta compagnia del 102^. II forte fu conqui-
stato, e g l lngles i da parie loro l'occuparoöö di vivä 
forza;. 

€ Le perdite dell'armata alleala furono questa voHà 
sensibili. La soht compagnia dei voiicggiatori ebbe 
62 uomini fuori di feombiittimenio. 

•¿ Preso il fortet i Cinesi chiesero di parlare aglirtm-
basciatovi ; fu Ibi^o risposto che a 2 ore preciso, ove 
non si fossero arrtìsi a discrezióne, sarebbero rico-
minciate le óslilità, ffoji avendo ricevuta nessuna 
risposta» Ö. 2 òré il generale GolUueüa atiacicò il se-
condo forte, vi |i0110trò senza colpo ferire, non avendo 
i tre mila « o ili í til clìe lo presidi avu no fatta alcuna di-
fesrt» Àlli'G ln'ö()ösi«loni ñirbho fatte o respinto dagli 
alleati ; 111 a ad otto ore il viceré cüiese fece la ces^ 
siöüe dei forii i dljljtiTidòhando ie due rive del fiume 
nei più. griili diBOi'diiièi La flótta francese ed inglese 
coaditt-Vè ittita Hi colle cai\no-
niefé i. föii l nöiaimi Sei steccbnaie inäpediVäno di H-
s a j i r e i l ÌÌiimo, esse verìnerò cedute coi ÌoHi il SU é 

• * • * * \ ^ • 

solò làvoi'apdo f i l a l a iioltöi sipo^é pràticàt^è itì^fese 
un paesaggio alle bai'che caiiiiòbìòre, le qiiaÜ, söttö il 
comande ¿égli amiiiít'iígÜ Höpö e C harner i pör ven-
nero il "24 àd anööräi'si üéllfé a oc] ile di T ien-Ts i i j j ren-
dendoci ptüdväUl ¿ i tóiUà. 

« La giornata del ibi diede agli alleati cinque forti, 
due grandissimi campi trincerati, un'enorme quantità 
d'armi d'ogni specie e di munizioni di guerra, e 518 
pezzi di cannone di grosso calibro. Un secondo or-
dine de! giorno del generale Montaüban loda il con-
tegno dell'armata, e segnala quelli che più si sono 
distinli in questa gSovio'^à giovnivia », 

i r cannone Armstreng fece prodigi! , e la palla 
vuota che si speŝ ẑ â in 49 pezzi sparse Ja morte nelle 
file dei Cinesi. Secondo le ultime notizie, non avendo 
il barone-Gros e lord Elgin potuto cot^chiuder nulla 
coi plenipotenziariì cinesi a cagione deìJe loro solite 
tergiversazioni, l 'esercito alleato avviavasi aPechinp 
per assaUrla e costringere i m p e r a t o r e a trattare, 

G R O N A G A F O R E N S E 

LcUera al Sipar 6- S. 
* . . • * ^ 

IL 
. lìirtpei'Iuta cldì̂ mno cuiiiale SlnPoiuadiìi giornali— il Fisco o 

ih'ofibrio — Monsitìur Charles e it Icone — Una speranza iì-
lucUa — Gli (wveròU ìì ì gerundii iliivantl H tL'ibunn!« —Un 
diserLot'o nmâ ìrahile — H giurì — Cmitìo, Voi-cuìli, Ivrea, 
Topino — U discorso iliji siĵ aor Vigilimi — Una buona no-
Uxia — Dn grflssa\or<ì slrnoCLVinaHo, 

* -

Le ferio sono finite. Come ia autunno si levano 
le foglie deg'li alberi, cosi si è levata,la polvere 
dalle scranne e dai tavoli dei tribunali. Ecco i giu-
dici, le parti, g'ii avvocati, i delinquenti sono tutti 
ai rispettivi posti, e la veccUia dea Temi, svegliata 
dal diuturno riposo, coinparisee in sembianza tra-
sognata, quasi mgravigiiasse di trovarsi ancora a 
questo mondo. 

Una volta codesta apertura deiranno giudi?Jario 
facevasi con molta solennità, ed il Fisco leggeva 

• * 

lina mercwi&ìcy la quale è poi passata nella lingua 
come sinonimo di una lavata di capo : pareva che 
le Eccellenze non potessero incominciare le proprie 

fitnjíioní a dovére/ senza quel po' d'ificitamentol 
— Quest'anno le coso mutarono, per modo che il 
Fisco ~ quel Fisco medesimo che gli antichi dis-
sero f̂ tald hostia — si i)resentò in volto umano, 
parlò il linguaggio della genti l e m e dell'aife^ 
si dichiarò soddisfatto delle nuove leggi e delle an-
iiiessìovii, delle seiiteme d î giiu.diei o delle òpeî é 
dei Garibaldini ^ del contegno tenuto dai curiali 
e dello vittorie di Ancona e di dnpua, 

Senonchè poco stante le compiacenze fiscali die^ 
dero luogo alle requisitorie : ed ecco, un per uno, 
i giornali che vaimq a vicenda ciascuno al giudi-
210. La stampa periodica provvede alla sinfonia del 
prim^atto : VArmo^na ̂  il Ménmite y il Campanile 
vengono ad imparare in tribunale il significato 
della parola ffolántuomo: Véspero si persuado del 
còme convenga serbai modo iicllo attaccar il pros-
simoi e nel gTidare che il cane é arrabbiato. L'U-
itiom tiene un deposito di tre processi in diffama-
¿ione, ultimo filo che lega il signor Ì3ianchi-Gio-
vini alla nostra Torino, Che piùl fìilo i Mici Tempii 
ii periodico del signor Brofterio, añéíio i Miei Tempi 
sono sequestrati e processati. Dispiaceva al pub-' 
biico il prolungato é iloñ spontaneo silenzio di que-

/ * * \ 

sto facondo oratore, ed il Fisdò^sMncaricò di ridar-
gli la parola, andando a stuzzicare il Vecchio leone 
persiho nella sua tana, dove mostrava le zanne al 

* • * . * 

colite di Cavour, ©.dimenava la coda a Garibaldi. 
Che il magistrato fiscale sia geloso della gloria dì 

• . - . 

nionàieur Charles, e inteiicla col processi addome-
sticare Brolierlo?^!^ In questo caso badi a non la-
sciarsi agguantare, perchè il re del deserto diviene 
terrìbile quando fiuta Todore' della preda ! 

Ai giornali tengono dietro i preti. Ecco una fila 
di reverendi che se fossero uniti potrebbero can-
tai e santa Messa ! Un prete di Fermo ha predi-
cato cbnttó la patria, uii altro pmie di Lòdi pn^ 
ctìcó coñti'O iií-e, e monsignor Speranza, neldáldre 
della impl'ovvisazioiie, si abbandonò anch'esso a 
Speranze contemplate dai Còdice peaalè/Il Trìbti-̂  
iiale di Bergamo, Bel giorno 18 üóV&nibrB , lü 
chiamò al redde rationem. 

— È vero, monsignore, che nel giorno 9 otto-
bre , celebrandosi in Desenzano la festa del san-
tuario, ella terminò la sua predica colle parole se-
guenti : <c Fate, o Maria, che questa voce che di 
« qua s'innalza, possa giungere al SommaGerarca, 
CL or quasi totalmente ed ingiustamente spogliato 
IX dei suoi possessi da chi tenta còlla forza di for-
(( marsì un trono , ed abusando della stessa, cal-
(K pesta i diritti" della religione ; fate che nel m©-
¿ mento in cui il conquistatore sta per sedere sul 
« trono, che sì procurò coli'usurpazione, abbia a 
« cadere precipitosamente t y> 

— Ciò non è vero, risponde imperterrito monsi-
gnore, perchè basta essere un jìoco infarinato nel-
l'arte oratoria per sapere che il gerundio in fine 
del discorso e altamente riprovato da tutti i mae-
stri, e molto più Favverbio. 

— Sieno queste o simili le parole d^te, il pen-
siero fu espresso ? 

— Io ho parlato del soprasensibile!./. 
Ma 1 testimonii hanno udito la rea pregìiiera, 

e le difficoltà oratorie non dileguano le prove; 
appoggiato alle quali il tribunale condanna mon-
signore a tre mesi di confino nel paese di Trovi-
gli o, a seicento lire di multa ed alle spese. 

L'oratore, dopo la sentenssa, ha preso in uggia 
ancor più gli àvverbii ed í geraudii, siccome fal-
laci istrumentì di difesa! Ahi se il ca^ntano l^ietro 
Grimaldi avesse Tabilità di monsignor Speranza, 
sarebbe uscito dal Consiglio di guerra incoronato 
d'alloro e colla medaglia del valor militare. 

Il capitano Grimaldi, di Guastalla, è accusato di 
diserzione, B ciò per le ragioni seguenti, Nel 
184S-49 volontario combattè a Treviso, a Vene-
zìa, a Mestre: in quest'ultima battaglia il suo 

: nome fu portato ¿eli' òrd i ne dèi gìoìino i vaio-
rosi, éà" egli ebb e le spalline di uffièial^ : prose gui; 
a combattere, e fu ferito sotto! Bologna, ó poscia 
versò nuovamente il suo sangue sotto le mura dì 
Eoma/ Disciolto i l corpo a cui Grimaldi apparte-
neva, stette borg'hese fino al 1854 ; la spedizione 
di Crimea lo vivide soldato, , semplice soldato, in 
uno dei reggimenti piemontesi; anche là si di-
stinse, e il povero gregario diventò caporale. Se-
nonché, ritornando nello Stato, sòggiacque ad utìà 
malattia, che domandava lunghe cure e riguardi 
iniiniti: perciò ottenne un permesso dì quaranta 
giorni, e la facoltà di starsene alla casa paterna 
nel ducato di Modena. La malattia proseguiva, o 
le licenze sì rinnovavano rcgolarmento di quin-
dici in quindici giorni. Ma un giorno deirottobro 
1856 il ricorso mancò, e la diserzione fu pronun-
ziata. — Tre anni dopo 5 quando^ominciavansi a 
raccogliere 1 frutti della semento sparsa nella Tau-
ride, Grimaldi, ristabilito, ricomparve anco una 
volta (era la terza) soldato volontario nell'armata 
deirEmilia: per la terza volta ebbe promozioni, e 
con decreto reale fu nominato sottotenente, poi 
luogotenente, poi ufficiale di massa, poi capitano. 
In questo frattempo egli • non si stancava di chie-
dere \m consìgiio di g^uerra, è qiiesto gli venne 
finalmente accordata nei primi giorni del mes*̂  
corrente. • i 

Dinanzi ai suoi giudici Gririlàlcìi presenta la 
prova che il quinto ricorso non pervenne a de-
stinazione per la insorta tottura dèi rapporti di-
plomatici fra il Piehiontd 6 lo Stato di Modena': 
egli chiarisce eisiandio che appena gii fu rinviata 
l'istanza, iiòn inancò di farla presentare dà mano 
privata al Còimudo del ifèggiiuento. Ma le suo 
giustificazioni noh valsèib agli occhi del Consi-
glio j il quale, benché a malincuore, benché renda 

- • . . 
bitìftggìo alle ^òti militari ed ai servizi! del Gri-
iiialcli, ptirè, per la legalità, lo condannò ad un 
anno di rèifegtóiotìe, Nè contro questa sentenza 
interpose riòófstì il distinto ufficiale: egli ha fede 
nella giustizia dei capi dell'esercito e nell'equità 
del principe: egli attende di giorno in giorno la 
grazia sovrana ! . 

Le Corti di Assise soddisfanno il compito loro a 
meraviglia. I giurati nelle antiche provi ne ie del re-
gno sanno mostrarsi g îusti senza offendere la pietà, 
sanno mostrarsi miti senza violare la legge. Molto si 
lavora dal giuri di Cuneo, moltissimo da quello di 
Vercelli, per l'avvenuta riunione delle provinole 
del Lago Maggiore; quasi nulla per conti^nel cir-
colo d'Ivrea, dove pure era fama che il sangue ribolla 
con facilità, e che il coltello non si dimentichi in 

t 

casa. Ma fra le fauste ventuî e alle quali assistiamo 
è pur questa, che i delitti diminuiscono di numero 
e d'intensità. Il discorso inaugwale del signor 
Viglìani, che fra pochi gliomi sarà pubblicato per 
le stampe, pone in sodo cosi fatto avvenimento 
coir impareggiabile eloquenza delle somme e delle 
sottrazioni. 

A Torino la Corte di Assise occupossi in questa 
settimana di im uomo singolare, di Giovanni Fa-
roppa, nativo di Sali nel Mondovi, il quale per tire 
volte venne condannato a morte, e per tre volte fu 
restituito alla condizione di accusato. Inseguito ad 
una grassazione con omicidio commessa agli 11 
gennaio 1846, in oasa Barberisia Camerana, code-
sto Faroppa fu dannato alla peijia capitalo con sen-
tenzi\iu coi\turaacia dell'8 magfgio 1848. — Dopo 
\m decennio, estradato dalle aiiitorità francesi, ai 
23 luglio dell'anno iscorso fu giìxdicato di presenza, 
e la primitiva pena si pronunciò di bel nuovo. 
Questa sentenza fu cassata, Corte d'Assise dì 
Cuneo la riproferl per la terza volta. Volle il co-
dice che la Cassazione annulhiisse anche la terza 
decisione, ed ecco Faroppa a d ifeiidersi davanti al 
giuri torinese, come se nulla ft ìsse avvenuto» 

\v I V . f ^ V ; 



GlOliNALE unì VÈRSALE 
Decisamente il patibolo ;noii yuole quel capo, e 

a tutt'sltri non Ìossé nei ^anni dell'accusato , : sa-
rebbe lecito trarre Un prospero auspicio dalla diu-
turna e reiterata vicenda. Ma il Faroppa è un de-
linquente conclamato: egli rubò ed assassinò per 
lo più abbietto degli stimoli, il denaro : del denaro 
giovossi a comperare testimonii mendaci, i quali, in 
guisa di appendice alla causa, furono condannati 
anch'essi a lor volta. L'animo è vinto dal ribrezzo 
neir udirò le ci ni che parole di costui, e per poco 
non si dimentica qiiella carità alla quale avrebbe 
diritto un uomo per cui tre volte fu innalzato il 
patibolo I G E H M O N I O . 

V E R S I DI E N R I C O H E I N S 
• {Dal LiEDKautJciO 

¡Vedi il ritretlo niriiltiìna isagìim)* 

ÀVmiei dolor, quand'io ve li narrai, 
Voi; muti, sbadigliaste, -r' .: 

Ì?o], quando in verso ve li ricantai, 
Deh quaiito mi lodaste! 

llóMianxii. 

Le castella ed i monti nella limpida ... 
Si specchiano del Reno acqua fuggentèj 
È 1 mio bai^chetto allegramente naviga, 
Colorato dal solj per la corrente. 

Miro urtai^i/increspando, le volubili 
Onde d^oro, beato al dolce aspetto; 
E i cari sensi, che pigri dormiano, 
Si destan dentro all'amoroso petto. 

Poi, con saluto amico, ecco nell'umida 
Stanza mi invita, vezzeggiando, il flutto, — 
Ma lo conosco ; a fior d'acqua si splendido. 
Nasconde il fiume in sè la morte e '1 lutto. 

Gioia nel volto, e frode in cor! L'imagine ' 
• - . • ^ 

Sei tu, o gran fiume, della donna mia. 
Anch'olla accenna amicamente — 'e tenera 
A me sorride—anch'ella è dolce e pia. 

Ponrni la man sul cor : la cameretta 
Non ne senti echeggiar forte, o diletta? 
E' vi sta un legnaiuolo, anima dura — 
Mi fa la cassa per la sepoltura. 

Tutta là notte e il di sega e martella, 
Nè posso prender sonno, la mia bèlla^ 
Spicciatevi, maestro, se vi piace, 
Chè ho tanta vòglia di dormire in pace. 

Dunque non volle esprimerti 
Se amor rende al tuo ainore? 

Negli occhi suoi non hai potuto leggere 
Che sensi nutra in core? 

Non hai viste dell'anima 
Le affezioni ascose? 

Eppur, amico mio,, tu non se' un asino 
in queste tali/cose. 

Vanno evengono i giorni, i mesi, gli anni; 
Pur mai l'amor in me 

Non si strugge, nutrito sol d'affanni! . 

Solo una volta ancor vederti io bramo — 
Inginocchiarmi a te — 

E dir.morendo a te: — Signora, io v'amo. 

Ducati d'oro/ miei bei ducati,. 
Oh dove siete mai capitati? 

Fra i,pesciolini 
D'oro, che lieti van saltellando, 
Sotto la chiara onda nataiidoi 

Fra i fiorellini 
D'orò^ che lieti sui primi albori , 

:^tjletidón ilei pMtò Còi bei colori?; 
î ra gli ftugeltini ; 

D'ot*0i che lièti nella lor via, 
Per raer dlifondolio dolce armonia? 

0 tra i divini 
Astri dòiatì, che il pitiadiso ^ 
Fanno più lieto col loî  sorriso? ~ 

Ma l'onda chiara vi nega il fato : 
Splender dei fiofi tfa i vagli! èteli^ 
Poggiar nel puro aei? non V̂ è dàto^ 
Nè itìBÌeme agli astri iidei ilei ciélii ^ 

Ducati d'oro^ ducati miéî  
Siete ttéll'uhghie dei Manichei 1 

Roneramente amavatisi ; 
Ma nessun confessarselo voleft— 

Torvamento guarci ávansi \ 
Ma flèmma ascosa il öüofo üö stíü^gea¿ 

Alílü si sepaíatono^ 
fíj In sogno, l'un taìof Palito Vödea ^ 

EMü morti da üh secolo^ 
Chö l'uñ delPaítro quäBi nöl satiea^ 

Noli ti. turbar dèi diavolo, :. 
Chè breve è nostra vità; /\ . 
Non è follia del popoltf 

L'inferno che ci aspetta alla ¿artita-
0 tiom, paga i tuoi debiti, 
Chè lunga è nostra vita; 
E dovrai tór a prestito,' 

Secondò l'uso, chè non è finita. 

R o i n i i n x a . 

A vederlo si smorto il giovinetto, 
Ciascun ne geme in cor; ' 

. Dipinto avea 'l dolor. 
Che lo premeva, nel pallido, aspetto,. 

L'ardente fronte un'aura gli venia" 
Gentile à carezzar ; 
D'un riso consolar 

Qualche modesta tergine '1 vorria. 

Della città ai tumulti ed alle vóte 
Gioie egli vuol fuggir : 
Ne'boschi udrà stormir 

Le foglie, e degli augéi le dolci note. 

Ma di foglie e di augelli or cessa il cauto-
Chè allor che al bosco ei vieu 
vSl mesto, lì bosco è pieii 

Soi di mestizia e di vóci di pianto. — 

Poeiitì tìi'e ancoia^ è la vedrò! — mi sento 
DubbìfltilSìitè tlgitàio. ~ Oh dolco sorte t 
Là tóltl miâ  là Ini farà contento — 
Perchè^ Mò lidio dor, batti si forte? 

L'ore le stìllò plii la pigra gente ! 
Van sbadigliando, e mezzo addormentate, 
Per la via si traschian lentamente. — 
0 tartarughe, chè non vi spicciato? 

Io intanto infurio e fremo... ahi le crudeli 
Di Cupido non iiantio Ore mai cura; 
Invidioso ghignati^ de' fedeli 
Amanti deridendo la premura^ 

Vocfì (Itili tt mtì aita gali. 

Dal monto un cavalier mesto veniä 
Sul suo lento morello. — -
^ Vo nelle braccia della clöüüä mia, 
0 pur nel cupo avello? t 

B dal uioütö riäJJöndere s6ütla : 
iiöl cupo ayellò^ 

Ma quei, seguendo ove lo trae la sotte, 
Sospira Q tace. — ; 
ci Si giovinetto, correr debbo a mortó?. 
Sotterra avrò la pace ? 

È sentía rispondere più forte í 
Avrai la pactì. 

Pianse, non visto, d'ignoto doloro — 
Misero giovinetto l ~ 
« Se nella fossa pace avrà '1 mio core^ 
Dolce mi fia quel letto 

13 dicea il monte in stiOnò alto d'orroreV 
S I , dolce il letto^ 

Avièi^Ùmeiito. 
i prendesse in mano il Liederfcwc/r, e ne lèggesse 

pochi veî sî  dove il libro gli si ftpre innanzi quasi da 
éè, liótí lio avrebbe cer'to trovalo i migliori, Queste 
sti'Ofettei raccolte qui , mi si prosetitarono appuoto, 
non oeroate» da sè; ed i o l e ho tradotte. So chelearte 
Veira vorrebbe sempre dcigU autori, grandi o piccoli, 
una scíJÍía e meditata; e so che Parte vero, domanda 
studiò pili lungo a rendere meglio secondo . la let -
tera gli originali, e. spesso a svestirli delle forme fa-
migliari ad altre nazioni, impopolaxù o basse tra^oi* 
Ma oltre agli artisti veri vi sono quelli che il Southey 
chiama professore of the arts bahhìaiim and scribhla-
tivè; e 1 lettárí che getteranno, svogliati» per qualche 
minuto lo sguardo su qiieste pagine^ boati di non 
jierdero il tempo, mi perdoneranno se ho voluto e 
saputo imitarli. 

Firenze, 1860. 
E A Í Í L Í O T E Z A , 

CöllRl^nß ÖfeL MÖNDÖ 

I^eiicriitiirà Itiilltiniii 
Giovedì, 15 noyèfnbre, s'è ffìtló il feòlenne ria- . 

priinonto della R . Uiiivé^sita. Il èav, professore FI e-
ch ia , scelto a recitare l'orazione consuèta, pigliò a^ 
trattare de'vantaggi òhe la l ìngua sadsci'lia portò agli 
studii filologici e agli siudll stotici . L'egregio prò-
fessore iiiconiinciò dal mostrare tiomè dopo i pazienti 
lavori del Bopp e dél Crrimm siasi sparga mòita luce 
sulla natura delle lingue indo-europefe è se ne sia 
chiaramente rintracciata la derivazione e la paren-
tela; e siansi sciolti moltissibii dubbii é ijucstioni d ie 
occupavano per lo innanzi la metile dei filolo,gi. Di^ 
mostro poscia come dalla conoscenza del sanscrito si 
sia pur grandemente chiarita la storia primitiva di 
parecchie nazioni, e la mitologia stessa abbia trovato 
ia questa lingua una face propizia che ne scema in 
molte parti l'ingombro favoloso. — Il ì?Ìechia spiegò 
nella sua orazione, se non fiore di eloquenza, copia 
di dottrina, varietà di eradixtone, acume di cr i t ica , 
gentilezsca d'affetto, sptìcialrnénte neiresordlo, in cui 
ricordò con aflettuosa lode il comìjiatito professore 
Camellina, al quale I se acerba morte ROU lo avesse 
rapito^ sarebbei per volo de'coiloghi j toccato l 'ono-
revole u(K5iiò commesso al Flechia, 

Non è a dubitare cheTorazione del professore FI e-
chiat ^omé riscosse applausi dal numeroso uditorio, 
cosi verrà letta con soddisfazione e in Italia e fuori. 

— L a Vita di Cesare ^ scritta dall'imperatore dei 
Francesi Napoleone H I , di cui abbianio già annun-
ziata la pubblicazione, verrà in iuce solo fra sei mesi . 
Questa dilazione è cagionata da ciò che» fìsseudo 
usanza ri uve rgare in ogni scritto di Napoleone il senso 
recondito della sua politica, egli non Viìbl metter fuori 
ia sua 0[)era, già tutta ultimata, se lion" alloi^i^uandò 
gli avvenimenti si saranno più sviluppati in'Iiuropa,. 

— Nella Stamperia imperiale di Parigi iu pubbli-
cato. un E^mi de gvammaive de la lavane Tarliaclìok y 
del maggiore Hanotenu. E questo jl nome ché l^au-
toro dà alia lingua dei Tuàrok, vale a dire di quelle 
tribù nomadi che ¿bit-ano i doserli del Sahara dal-
l 'Egitto fino ad Algeri e al Marocco; Egli dimostra 
che tiriti quo'pòpoli , denominati b e r b e r i , Cabili , 
Tuarek, eco^>.aiil^f^'teuevano ad una grande nazione, 
a quale, resp|iita dalle;6ostQ marilLime dai Cartngi-

nesi, Greci, RomaTU ed Arabia si ritirò nelle monta-
gne e nei deserti^ Il loro linguaggio è rautioa lingua 
libica suddivisa in dialetti.: 

— Il celebre scrittore e'spienziato Renan è partito 
da alcuni giorni da Beyrut per intraprendere scavi ¡n 
Fenicia a spese deirimperatore. Egl i èaccompagnatp: 

• . " « .» •• • 
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da tjn medico che dimorò lungo 
tempo sulle coste della Siria; : , 

— Il mar cinese d'Heryey St-
Deniè pubbliclierà fra brevè in 
Parigi una scelta di poesie cinesi 
tradotte in iraucese, 

* • • . * -

— Stanislao Gatti 3ia pubbli-
cato » presso il libraio Deliker in 
Napolit una traduzione daJ san^ 
scrito di on episodio della grande 
epopea"indiana in-
titolato : Naia e Damaianiì. 

— I l re dei Belgi ha assegnato 
xm premio di 5,000 franchi per 
la miglior Storia deHo Assemhke 
na^fonaH beige. Il concorso sarà 
aperto lino al gennaio. 1864» e 
i manoscritti déhno èssere in-
viali a l ministero dell'interno, 

— Il dotto musicografo e viag-
giatore inglese l i . Sutherltìnd 
Edwards sta lavorando ad un'/-
storia dell'opera, m musica m Ita-
Ha ^ Vyància , InrjhUterra , Ocr-
manid e lìiima dalla sua origine 
in Italia fino" a 'di nostri. Que-
st'opera-sarà letta•avidàinente da 
quanti.piacionSI nell'arte divina 
della musica, . 

ì iGllc 
—La statua colossale in bronzo 

del barone: Marocchetti, rappre-
sentante Uiccardo Cxior di Leone, 
•scoperta di questi giorni a Lon-
dra fra il Parlamento e Tabazia 
di Westmi'nster, costò 3,300 lire 
sterl ine, raccolte per sottoscri-
zione privata, e non la cede in. 
bellezza alle migliorigtatne eque-
stri dòl tempo della Rinascenza. 
Marocehetti Condusse anche pel 
ricco lord DaiFerin una bellis-
sima statua ideale d'Italia. 

—i In ima rececté relazione del-• • 5 • ' ' • • 
Parlamento inglese sono enume-
rati tutLî  i dipinti della Galleria 
nazionale inglese.col prezzo di 
ciascuno .0 . la- data della com-
pra. .Quei dipijiti costarono tut-
t'insieme 8D circa milioni di fran-
chi, é il j i ù caro è la Tenia diBariQy di Paolo Vero- • 
nesef comprato non ;ha molto dalla famiglia Pisani 

: di Veniezia-per SOO circa mila franchi. 
IViiovrciloviinll. 

—- A Palermo iu fondato un nuovo giornale, inti» : 
tol'atp: Jja Vaih di Gios^ifat, contrario airannessione,. 

— Sotto il titolo di 11 iradultoTe 'degli avvenimenii^ 
si è . cominciato a pubblicare in Costantinopoli un 
giornale ih lingua turca sctitto da Turchi, uomini di 
progró^ssb ed imbevuti.delle idee europee, 

• . 

Teatr i . 
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— •M Fatiii!m7i<? di Parigi fu rappresentato còu; 
molto successo un nuovo dramma d'Ottavio FeuiJìet, ^ 

•intitó^atò'̂ B•¿d!emp¿ío'n^ , se non andiamo : 
errati > da molti'anni nella TieTOC ^dos Beux Mondes, i 
Qu'esto'dramma ha per siibbietto, a l solito, una-cor-; 
tigiana redenta dairatnore, come ì^ Marion Delot^é ] 
di Hugo, 

— S i aspetta avidamente a Parigi là rappresenta-
zione d*un nuòvo dramma di Macquet (al quale .vuoisi 
lavori anclie Timperatore), in ti io lato Lcamas^acres de 
S'i/ns/Immensi preparativi sì stanno facendo per la 
decorazione spettacolosa di questo dramma. 

— Secondo i.giorii_^li francesi, la compianta Rachel . 
avrebbe trovato fìna!theiiteun.à degna erede nella per-
sona di una madamigella Karoly^ che leva molto 
grido all'Odèon nella parte di Camilfe degli i f o m m : 
di Corneillev e di Hermiono neU'^ndromaijiìii?, . 

— Il poeta drammatico tedesco Griepenkerl ha ; 
letto alla corte di Annover il suo sesto dram.ma, in- ^ 
titolato Tobia, il quale tratta della prigioniadel primo 
Napoleone a S , Elena» 

- —• Rossini ha composto una beìHssima e gioconda ^ 
Marcia del Papa a Geriisalemme^ invitando -in certo ; 

• qua! modo Pio I X a trasportar la sua sede in quella 
culla del'Cristianesimo. . ' 

« I I I . 

maestro di cappella e compositore tedesco 
Chelard ha. faUo rappresentare a Weimar un'^opera 

•ip;mu'sioà, iautolaia Afacbeth, ia quale ebbe un grande 
•successo, 
' W'-Il principe Metternich lii\ accresciuto 

il numero delle sue composizioni 
. mUBieali. con un ciclo di virai-
; zer» intitolato Fohen^ pubblicato 

' splendidamente dall'eaitor Spina 
a Viènna. 

c ò s e tui l l tarL 
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— Il iiuóvo cannone recente-
mente^ inventato in Inghilterra 
dal signor Ly,nali Thomas su-
péPfti'in portata e minor costo i 
cannoni. Armstrong^ e ."Whit-
wprlh. Negli sperimenti fatti per 
ordine • dèF^gbverno "a Shoeburi^ 
ne$s'una ;paFià dèirenòrmé peso 
di 170-libbre fu scagliata aÌladi^ 
staiixtì di 10,000 yarde, I fabbri, 
canti Horsfall di Liverpoo) of-
froiio al governo di fabbricare 50 -
di questi nuovi cannoni al rhese, 

"— Nonostante là scoperta del 
cadavere di Franklin e di alcuni 
de' SUOL infelici còmpagni, fatta 
dal eapita»o_ M, Clintock nei 
ghiacci polari , gringlesi persi-
stono a erodere caè molti uomini 
della spedizione di Franklin vi-
vano fra gli Esquimesi , aspet-
tando di essere liberati. Il per-
chè il capitano Parker S n o w , 
della manna mercantile inglese» 
sta raccogliendo soscrizioni per 
intraprendere una nuova spedi-
zione al polo, 

jirôcroiftgifi. 
— Giovanni Kreuz, pittore ed 

autore delPópera II Duomo di 
S.-Marco in Venezia, mancò ai 
vivi il 25 ottobre a Vienna, 

— Rembrandt Peale, i! nestore 
dei pittori americani^ è morto a 
Filadelfia al principio di ottobre, 

G . S . 

S T I C F A N I G U G U R L M O , Dire/loro: 
C A M A N I 3 0 N A C O S T A N T I N O , GERCNFE. 
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1 ciuocatori di scacchi vogliono mot;-
ierc fra i giuochi i l loro in prima lìiiea, 

Torino, Stamperia deirUniono Tip.-Kd. 
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